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Nella brevissima prefazione, che Giovanni 
Duprè aggiunse alla seconda edizione de' suoi 
Pensieri 8îdP arte e Ricordi cndobiograjicij ripor- 
tata poi anche nella terza, si leggono qneste ;,^| 

parole: « Non lio creduto, com'era parso ad -i»^! 

» alcuno, di rimpinzare il libro con lettere, ^|? 

» documenti e altri miei scritti : m' è parso che 
» ci6 avrebbe nociuto alla semplicità e rapi- 
» dità del primo disegno. » 

Giusta era la ragione; ma quel che aller a 
fu bene omettere, ora non par che sarebbe: 
perché se il nome di lui sta scritto negli stu- 
pendi lavori del suo scalpello, e se Tanimo 
suo si palesa con rara schiettezza in quel pre- 
zioso libro, Taffetdo riverente alla sua ricor- 
danza richiede adesso che si pubblichi tutto 
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II AL LETTORE. 

ciô che rimaneva a conoscersi opéra délia sua 
penna, e se ne compia l'immagine anche in 
quella parte, che, o per mancanza d'opportu- 
nità, o per rigor di modestia, non fu da lui 
interamente svelata. 

A tal fine viene in luce il présente volu- 
me, il quale comincia con un' Appendice ai Ri- 
cordi autohiografid, La lunga amicizia ch' ebbe 
col grand' uomo lo scrittore di taie Appendice, 
gli ha oficrto modo di poterne raccogliere nel 
primo capitolo il ritratto corporeo e morale, 
rappresentandolo in alcune pagine come gli sta 
présente nell'animo, e di raccontare certi pri- 
vati fatterelli che forse non inutilmente s' ag- 
giungono ai tanti narrati nel libro de' Ricordi. 

Al ritratto del Duprè tien dietro nel ca- 
pitolo seconde l' esposizione dei molti lavori 
(statue, bassirilievi e busti), de' quali non è pa- 
rola nella sua biografia. Che se ei non gli men- 
tovô, perche creduti di minore importanza, il 
famé adesso esplicita menzione è opéra, non 
solo utile alla storia dell' arte, ma si necessaria 
a compire quella délia sua vita d' artista. 

Segue nel terzo la descrizione dei lavori 
di scultura eseguiti dopo ch' ei pubblico i Ri- 
cordi, E qui naturalmente trova luogo la mesta 



narrazione dei giorni di patîmento e 

tara sua dipartita dal mondo , non chi 

si fece in Italia per ouorame la me 

Nel qaarto capitolo si ragiona 

come scrittore^ e si rende rapido co: 

i suoi scritti, cominciando dai sei 

bblicati; dei quali il sesto è inedi 

sono o poco noti aH'iuiiversale, 

to ignorati. 

n qninto prende a risguardarlo 
e; e vi si accenna per sommi t 
idizioni ei trovô l' arte , e con qu 
inti la esercitô, in confronto coi p 
gati, coi principii difesi e con 
istrati, negli anni giovanili di le 
mno maestro e artefice che fa Le 
ini, 

n sesto e ultimo capitolo dà i 
^istolario che ora si rend© pei 
[ta di pubblica ragione , e di c 
spécial modo costituisce la fc 
alita. 

Ail' Appendice fanno seguito 
jntovati scritti minori , posti pe 
npo; i qiiali puô dirsi che furono '. 
cui a poco a poco s' addestrô l'i 
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IV AL LBTTORE. 

Duprè, per dar.poi vita al notissimo libro dei 
Ricordi autohiografici. 

n volume si chiude con la raccolta délie 
sue lettere scelte e cronologioamente ordinate. 
E questa la parte più importante del volume, 
la quale si spera dover riuscire gratissima nella 
sua novità a quanti desiderano di trovare nelle 
semplici parole delFamicizia, or affettuosa, 
or riverente, T intima rispondenza coi senti- 
menti destati dall' ammirazione délie sue scul- 
ture e dalla lettura di tutti gli altri suoi scritti. 

Queste lettere sono 285, diUgentemente, 
dove occorra, annotate, per la necessaria in- 
telligenza délie cose che vi si discorrono: cosi 
che entrino, sotto alcun rispetto, a far parte 
délia modema storia dell'arte e délia lettera- 
tura italiana. E al termine di esse un Indice 
alfabetico dichiara i nomi délie persone, a cui 
furon dirette , e accenna col numéro il modo di 
trovarle. 

E da awertire finalmente che le frequenti 
citazioni délie pagine dei Ricordi autobiografici 
si riferiscono alla terza edizione che in que- 
st'anno n'è stata fatta dai Successori Le Mon- 
nier , e adorna d' un bel ritratto in fotografia 
deir illustre Artista. 



AL LETTORB. V 

, possEino le stndiose cure nsate 
Lcazioue far si che agli occhi 
.ta il Duprè e or con ramma- 
stinto, apparisca libro non in- 
ore de]l' Atdobiograjîa, con cui 
i; meriti almeno d'esser te- 
['nltimo flore sparso Bulla re- 
sua tomba. 
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ITRATTO DI GIOVANNI DUPEE, 



nobbi la prima volta nel 1844. — Avevo 
10 Abeîe, quaado, due amii prima, nella 
isizione ail' Accademia potei più volta 
l' di posto tra un nuvolo di gente che di 

si addenaava d' intomo. Non poteva tro- 
îgetto, che più facilmente di quello riu- 
ceso e caro a tutti. Era un'idea conaacrata 
itiche memorie, il simbolo dell'innocenza, 

dolla vittiraa che raesegnata ai oilre al 
e membra stanche dal dolore, e l'abban- 
rpo mostravano lo spengersi della vita; 
mquilla mestizia del volto e dagli occhi 
ilo traapariva l' indefinito aJeggiare d'una 
rina, trionfatrice dei patimenti e dell'în- 

uiti e tanti visitatori, chine diceva una, 
; ma tatti eraao commoasi dal sentimento 
û faceva atrada in ogni cuore , e al tempo 
vigliati alla vista di quelle forme lontane 
servilità di regole aocademiche. Non più 
Lbianze degli omerici Dei, ne l'imitazione 
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4 RITRATTO DI GIOVANNI DUPRÊ. 

délie statue antiche. Era un corpo vero, e tanto vero, 
che r invidia se ne fece arme per diffondere la mali- 
gna diceria che VAbele non poteva dirsi opéra d'arte, 
ma si lavoro di formatore, in quanto che, giacente 
al suolo, era stato gettato sul vivo, come si gettano 
'Ù ■ • le cosi dette maschere sul volto d'un cadavere. In- 
vano il Petrai giurava e spergiurava di essere stato 
lui a modello; invano e' fu fatto distendere in terra, 
e si trovô che le misure di lunghezza e larghezza 
p'^' non combinavano; invano Lorenzo Bartolini, che era 

stato pregato dal Duprè di esaminare la statua mo- 
dellata, dichiarava la verità, e se ne face va difensore 
e mallevadore. La mala diceria continué, e non fu 
spenta del tutto , se non quando il Duprè ebbe modo , 
per oiferta amorevole del conte Del Benino, di mo- 
dellare un' altra statua in piedi, e per di più , in atto 
di muoversi; e fu il Caino, La fece nel 1843; e non 
estante le critiche dei soliti invidiosi, fu giudicata 
opéra pregevole dalUistesso Bartolini, il quale affer- 
mé avère il giovane artista superate felicemente dif- 
ficoltà mille volte maggiori che n^W Ahèle, * E come 
V Abele fu inciso in Milano fra i capilavori nel pri- 
mo anno délia pubblicazione délie Gemme â! arti ita- 
liane, e illustrato con affetto sapiente da Carlo Tenca, 
cosi nell' anno dopo vi fu riportato il Caino con un 
dotto discorso d'Andréa Maffei, il quale pubblicando 
tradotto da par suo un brano del Caino del Byron, 
Bcrisse che « il sentimento di terrore e di rimorso , 
^^- ond'è assalito il primo omicida alla vista del suo 

%' misfatto , fu sculto nel marmo dalP artista con V effi- 

g;- cacia stessa, con cui venne significato nelle parole 

del poeta. » H Duprè certamente non conosceva al- 

* Vedi Ricordif pag. 133. 
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[TRATTO DI GIOVANNI DUPRÈ. 

lel gran Poeta ingleae, ma aveva cer- 
na propria la fiera immagine corrispon- 
etto, e trovatala l'avea stupendameate 
, eon lo studio del vero, ' 
-uggevo pertanto di voglia di eonoecere 
lelle due statue, ma non sapevo corne 
ti col mio amico pittore Giuseppe Fini, 
aeentissimo me ne offerae il modo. Cosi 

giorno nello studio del Duprè posto 
trada oggi detta Nazionale ; ed ei nu 
o, mi stese lamano, e m' invité a se- 
.0 aspetto m'incantii le pupille profon- 
isate sotto lievissima cnrva di sporgenti 
iravano viva e serena intelligenza : lab- 
tteggiate a sorriso : lunglii capelli ca- 
anti sulla spaziosa fronte : poca e bionda '; 

, e Bpiccata la persona: delicato il co- 

fattezze ; insomma un bellisaimo e sim- 
Dvane. Comînciai a discorrergli de' suoi 
•almente a lodarli coa le semplici parole 
li poneva aulle labbra; ed egli m'ascoltô 
)endomi, e poi mi rivolse uno sguardo 
.ccetto e ringrazio. Dopo prese lui a di- 
rlà délie ragioni dell' arte e degl'inten- 
sa deve avère, con alFetto e lucidità ma- 
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iposito sorÎTB UDuprÈ ne'euoi ffifi>j-di(pHg. 4J6) ^ 

oro: ' BiBogaa che il tipo di qa«sti sogiçetti, .' ^ 

Q' altro, l'artistn 1' abbia giÀ ben ohiu'o nella ''î 

molto gbadio e amare lo vada cercando nella 'i 



ato diiffli accndemici, né iiiûtaado BerviTmet 
i délie vaaaline, délie grinzoliue, e peggia. • 



6 RITRATTO DI GIOVANNI DXTPBÈ. 

ravigliosa. lo conoscevo molti artisti; avevo anche 
letti liliri d'arte; ma dovetti accorgermi che i prin- 
cipii già f'enni nella meate del Duprè, e che m'andava 
esponendo aenz' ombra di hnrbanza cattedratica, o 
di vana preaimzione , erano per me una cosa nuova; 
e che il modo suo di formularli riusoiva un linguag- 
gio non mai ndito da me. Quah fosaero questi prin- 
cipii è qui inutile il dire, avendoli l'illustre uomo 
esposti in tante pagine dei suoi Ricordi. Mi parlo del 
Bartolini, délia bontJt délie sue massime, del bene 
che con l' insegnamento e con gli esempi faceva alla 
vera arte ; e me ne parlô con reverente affezione , 1» 
quale, fino a che visse, non s'atténua mai, nono- 
stante gl'ingiuati comicci di queil'uomo singolare. ' 

Scoraa lung' ora m' alzai , ed egli mi accompagné 
sino alî'nEcio, dicendor « Spero che ci rivedremo 
presto. » Cosi atringendoci la mano, c'incontrammo 
sconosciuti , e ci laaciammo amici. E a questa amici- 
zia, che non mai interrotta, non mai turbata per il 
corso di trentott' anni, mi fu sorgente di tante conao- 
lazioni, ed ora mi è di tanto dolorose rimembranze, 
io debbo l'onore d' essere stato invitato a scrivere que- 
st' Appendice ai Ricordi autobiografict di lui : la quale 
sarà contenta di a\ere, ie non legrazie spontanée e na 
tive délia forma, il pregio almeno délia sfhictti \e 
rità, ond'è informato quel caro libro, che tutti co- 
noscono per «no de'piu belh délia noBtra modema 
letteratura. 

Due giorni dopo toraai al suo studio, e poi per 
lungo tempo ci andavo quasi ogni giorno, con vivo de- 
slderio mio, e anche (mi pareva) con qualche gradi- 
leverenta affezioas si vediit 
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loBtri diacorsi si aggiravano il più délie 
ail' arte e agli artisti, e non di rado 
ratnra. Narra il Coudivi nella Vita di 
, che, * fra gli scrittori di prosa e di 
arroti ammirava priacipalmente l' Ali- 
ipeva quasi tutto a memoria, e con 

e attenzione leggeva le Sacre Sorit^ 
bio e Kuovo Testamento. * Lo stesso 
.el Duprè; al quale il poema daatesco 

(com'egli diceva) pane qnotîdiaiio, e 
oleva recitame a mente, e parlando e 
are i versi e le eentenze. ' Coai pascolo 
suo intelletto era la Bibbia, da cui at- 
.timenti di fede e di relîgiose yirtù che 
il suo libro, e che vedremo espressi 
- parte délie sue lettere. Âllo studio 
uni si deve l' ispiraaione àeW Abele, 
il Cristo risorto, délia Madonna Ad- 

Trionfo delta Croce, del gruppo délia 
ii gioielli di storiette bihlichs scolpita 

in avorio , di che è parola a pag. 182 
Ij' amore poi per l' Aiighieri gl' ispirô 
* Beatridna, il Giotto, il Piede délia 
enerale tutte le altre opère che tanto 
11' altezaa dei concepimenti e délia po- 



a più a lui cari dopo Dante e la Bib- 
leva dentro un piccolo scaffale del suo 
il Tasso, 1' Enéide del Caro, V Iliade 
Odissea del Pindemonte, e fra i mo- 



9 uacqne il dîTino 



lopra tutto il Manzoni. E qui mi ricordo che 
Tio parlando meco degl' Inrd Sacri mi disse; 

auuuiriamo la. semplicità sablime di qaesti 
or aappi che pareechi anni fa, um cert'uomo 
jre, in questo posto, dove stiamo adesso, aile 
le io gli facevo délie Liriche Manzoniane , 
la bocca, strinse un poco 1' occhio destro, e 
i: — Si? vi pare? or bene io v'accerto, caro 
, che di queat'Inni se ne posson fare uno 
ra, e comodamente. — » A tali parole io feci 
so indietro; e l'amico Artista, intrecciando le 
, sul petto, continué: «Il professore Stoppani 
itè vedere il manoscritto degl' Inni ci ha 
ra ' noto che essi sono un bosco di cancella- 

in alcuni luoghi gore d'inchiostro; ma anche 
tal notizia credo che il Maozoni {ed era il 
ni !) si sarebba contentato di famé uno per 

desiderio d' imparare crebbe aempre in lui 
Bcer degli anni. Leggeva tutto cio che sapeva 
vole d' esser letto, o che illuatri scrittori gli 
vano in donc; e fréquenta va le lezioni del 
ior Giuliani, espositore délia Divîna Comme- 
quelle dell' amico filosofo Auguste Conti , i 
ri teneva aperti aul tavoîino del suo studio 
luni segni in varie pagine , per tomare di tanto 
, con ripetuta lettura , a piii profonda inve- 
one del vero, specialmente in attinenza colle 
del beUo. 
mava al sommo la musica. Veneratore délie 
gHose creazioni del Roeaini, di cui poi di- 

tel SQO bel Ebro: I prirai anni di AUssandro Maïuoni; 
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i tocco dalle all't 
del Bellini, e moatravasi appassionato j 
del Verdi , col quale si strinso presto ii 
cizia, e ne cantava alcime arie cou iat 
espressione perfetta. A poco a poco p 
minciô a prediligere la proaa, segnata 
che ebbe sentito recitare il Salvini. E a 
posito mi rammeuto che in uoa deUe nost 
passeggiate ci recammo una volta a Fiesc 
bellis»ima giomata autuimale. Da una in 
chiera (non v' era pericolo che con lui s'i 
mai la conversazione) scese a dirmi d' > 
la sera innanzi al teatro , dove il Salvini 
Bto, primo in Italia, sulle scène l' Ote- 
semé uscito altaraente commoaso, lo ch( 
mai sentito quel valentiasimo attore, ne ( 
conoscevo allora 1' opéra del gran Trag 
lo pregai a raccontarmi qualcosa deli' ui 
tra. Ed egli mi rese prima minutament< 
filo e del congegno délia tragedia, col fi 
le bellezze drammatiche e la passione p 
t1 domina , tutto spiegando con quella 
d'acceato, quel oolorito e quella semjili 
te, che trasfonde negli animi altrui t'at 
l' intelligenza , e accompagnando le paro 
si animati e si veri, che mi toccarono le : 
Con pari evidenza mi rappresent6 poi il 
il Salvini aveva iuterpetrato lo Shakspeaj 
giunse a parlarmi dell'ultimo atto, del < 
di Otello con Desdemona e dello atrangi 
qnesta e del suicidio di lui, mi parve pr 
der r attore raedesftno sulK scena. Qu 
zioae, tranne alcuni momenti spesi ne! 
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qua e là le«bellezze délia natura, occupé Tintera 
giomata, finchè per la via délie cave non tomammo 
verso sera a Firenze. lo lessi poi VOtello, lo vidi poi 
rappresentare dal Salvini, ma nulla potei aggiun- 
gere all'impressione che avevo ricevuto in quella gi- 
rata, la quale serbo fra le più preziose memorie délia 
mia vita. 

Padrone di se e de'propri affetti, rendeva giu- 
stizia al merito , e stimava suo débite il farlo cono- 
scere, ove fosse ignorato, e confortarlo di sua auto- 
revole raccomandazione. Che se talvolta disapprovava 
gli altrui lavori d'arte, lo faceva con tanta verità di 
ragioni e schiettezza di persuasione, che ben mo- 
strava non essere nelle sue parole ombra di preten- 
sione o d' invidia. E già délie cose sue sentiva con 
dignitosa umiltà e col desiderio di vie più awici- 
narsi a quella perfezione che stava in cima a tutti i 
suoi pensieri: « Mi resta (cosi scriveva da Parigi alla 
moglie il 25 aprile 1867) molto ancora da studiare e 
cercare nelle profondità, inesauribili sempre, délia 
natura. » ^ E questo, e altri somiglianti concetti, ve- 
dremo ripetuti sovente nel suo Epistolario. Vero è 
che con vive parole sferzava talvolta certe stranezze 
dell'arte e délia letteratura moderna, ma o in modo 
confidenziale agli amici, o col fine d' insegnamento 
a'discepoli; chè, parlandone con altri, soleva dame 
temperato giudizio, biasimando i principii, senza 
mai oifendere le persone. « H fonde del mio carat- 
tere (scrisse im giorno al suo allievo Tito Sarrocchi) 
è carità nella libertà , fedeltà nell' amicizia , e culto 
incrollabile del vero. » 

Le ingratitudini d* amici infedeli, le ire e le 

• Vodi lettorn 79. 



)tate che l'astio e la malevolenza gli mos- 
), lo resero, corne eonfeesa nel suo libro 
parole troppo severe contre se) « msoffe- 
a e edegnoao;»' e lo cosirinsero a guar- 
bo verao qualclie collega. Ma certo è che 
Ta. i suoi cousigli a chi gli desiderasse; b ri- 
iapecie dai giovani, non aweniva mai che 
enuta mené la voglia di esaminare e dar 
loro incominciati lavori. Ne lo arrestava 
spesso la oertezza, di gettare il tempo 
, perché l' amor dell' arte signoreggiava 
D, e la memoria délie prove dolorose 
m' anui gli rendeva caro e quasi doyuto 
d'assistenza amoreyole. E com' era lieto, 
leva ricrederai e progredire con felice ar- 
giovane artista! AU' Esposizione di N»- 
S77 ' era fra moltiasime altre opère un 
plastica d'Achille D'Orsi, I Parasiti, 
taie evidenza, che chi lo vedeva a nna 
oza, restava ammirato per 1' esatta imita- 
ero, ma, poi awicinandosi, provava un 
.sgusto per la bruttezza del soggetto cosi 
! rappresentato. H Duprè che trovavasi 
uella città si sentiva costretto a lodare 
lel giovane, con la speranza che, atudioso 
illa viva natura, perverrebbe a trovare 
retta via. Due anni dopo infatti il D' Orsi 
orino nna statua col titolo Proximus tuus, 
in un vecohio contadino magro e caduto 
' fatioa con gli amesi del lavoro a' suoi 
tessa evidenza di verità, che nel gruppo 
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ma perché espressione , movimento e 
ndevaao al soggetto morale e simpatico , 
davano volentîeri, e il Duprè ci girô 

intorno, e diceva ail' Amalia: « Te 
che quel giovane avrebbe fatto buona 
noa nascondeva ana certa compiacenza, 
Orsi poco prima avevagli acritto d' es- 
ido il libro dei Ricordi Autohio- 



a Ivmgameute il coucetto inoauzi di por 
•eta, tanto che quasi aempre le opère 
ao del tutto conformi ail' immagine 
le linee formate nel boEaetto sno primo. . 
arezza, con cui procedeva speditamente 
ivori; siciorezza perô noo si ostinata che 
iûtollerante degli altrui awertimeQti. 
il parère d'im amico artista, il piviale 
di Pio IX, benchè compiuto nel model- 
i allungato tanto da spargeraî ampia^ 
oase; la figura Ae]l' Astronomia nel mo- 
issotti fu corretta in una spalla per 
one fattagli da altro amico non artista; 
L eordiglio délia bellissima figura del 
ICO fu modificato per l' awertenza che 
i fargli un pover' uomo che gli serviva 

m altro esempio mi piace d' addurre 
nlità e prontezza a recedere dalla pro- 
I , appena chiarito délia verità. ' Quanto 

BOQO cocciatD (scrivevA egli aPietro Selvatioo); 
perché l' osperienza m' hs iosegnato a dovermi 

li lireprensibili. > Vedi lettera lb7. 
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nel credere necessario il non rimuo- 
di Michelangiolo dalla ringhiera di 
0, dov'era prima, lo ha scritto ne'suoi 
Î63 e seg.). Dopo molti aimi si pensa 
j;liere quella statua maravigliosa per 
che danno, e coUocarla altrove; e fii 
l-ovemo una Commissione con l' inca- 
rico d' esaminarla diligentemente, e dar giudizio 
intomo a eiô. Invitato il Daprè a far parte délia mo- 
desima, s'impuntù, s'inaspri, e sempre ferme nel- 
l'antica opinione non voleva immjschîarvisi : ma ce- 
dendo poi aile persuasioni del comm. Gotti, direttore 
délie Galierie, accettô di reearsi a vederla insieme 
con gli altri. Gianto il giorno deU'esame, fu dsi 
primi ad accorrere; sali aul paleo ch'era stato alzato 
apposta accanto al David; guardô ben bene la sta- 
tua, l'oaservô, la squadrô a lungo per ogni verso; 
e poi aceso silenziosameate 3en'and6 allô studio; e 
di là scrisse subito al Gotti un bigliettino che diceva 
cosi: « Se tu potessi far togUere il David staaera 
piuttosto ohe domattina, faresti un' opéra merito- 
ria; * parole che manifestavano un giudizio sîcuro e 

Raccontava con la piii grande e gaia aemplicità 
i cas! délia sua vita, la povertii sofTerta, la contra- 
rietà délie sue condizioui domestiche a soddîsfare 
l'ardente bramosia dello studio, e gli aforri per 
contentarla; e torminava sempre col benedir la me- 
moria di tutti quelli che gli erano stati larghi di 
conforto e di aiuto, e col renderne grazie al Sigaoro. 
Da nna lettera alla moglie scritta da Siena il 27 ago- 
flto 1856, traggo il seguente brano ch' e apecehio 
verace del suo candidissimo animo: « Mi par mil- 
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r anni di rivederti e di mettermi allô studio ; e se 
Dio mi darà, corne spero, salute, farô altri lavori 
che tomeranno a tuo e mio onore , e a gloria sua; 
perché Lui è il dispensatore di tutte virtù, e il ta- 
lento me lo ha dato Lui, e Pimpiegarlo è lo stesso 
che glorificare la sua possanza, se, corne ho fidu- 
cia, lo impiego bene. » 

Costante nelle affezioni prendeva a viso aperto 
le difese delPamico, odi chi parevagli ingiustamente 
offeso, com'avrebbe fatto di se medesimo; e coloro 
che non ignorava essergli avversi, più volte si rese 
favorevoli e grati per opéra di benefizi. Ne délie 
critiche s' aveva a maie, se non quando il dardo era 
scagliato con bieco intendimento , o in modo ingene- 
roso , da mano che gli s' era stesa in atto d' amico. 
Ognun sa che le più acerbe censure scritte e dette 
su' suoi lavori s' appuntarono specialmente sul mo- 
numento al Gavour; su quelle cioè, di cui egli senti 
(come vedremo nelF Epistolario) d' essere compiu- 
tamente sodisfatto , per aver vinto la maggiore délie 
difficoltà , ch' è l' armonia delF insieme. Nel rendere 
a me un articolo di giomale che m' aveva chiesto , 
mi scrisse il 29 novembre 1873 le seguenti parole: 
« E severo molto su questo mio monumento, ma 
nondimeno non ne provo punto rammarico. Solo 
m' ha sorpreso che avendo V Autore veduto più volte 
il mio lavoro, mentre lo facevo, e avendolo lodato 
per ogni verso e senza riserva, abbia potuto oggi 
cosi stranamente cambiarsi. » * E in altra lettera al 
suo Sarrocchi, del 27 novembre 1873, scriveva: « Non 
posso negarle che le critiche fiere mosse contre il 
mio monumento non m' abbiano un po' disgustato: 

' Vedi lettera IBO. 
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iritiche per se stesae, ma il 
ho in mille guipe beneflcate 
lo, pei'chè ao d' avor fatto 
vo. > ' Infatti nel 1880, scorai 
zione del monumento, ton 

Âmalia, dopo limgo silenzi< 
ne, disse alla âglia: « Sot 
voro; e, credi, à cosa moll 
a riveda 1' opéra propria do) 
, nulla da correggere. > — 
le, facondo il viaggio da Fin 
Tata, si trovarono nella stess 
e con l' Amalia due signoi 
^gio ProfeaHore, notisaim 
ni. Queati, nel parlare co 

discorrere d'arte e di concoi 
parole su corti monumeati a 
... Per eaempio : quello del C 
Duprè, non conoaciuto per 

Bignori, temendo forse e vc 
i che riuscîsae disgustosa non 
lolto più, alla sua Amalia, 
orlo cosi: « Scuai, aignore 
itto io : » e il Professore , se 
I Non guasta nulla i io pos. 
icorso. » E senza scompon 
3 era prova délia aincerità 
i composizione , la beilezza 
irmonia deUe linee, e inaom 

délia grande acultura mon 
■ il Duprè una délie maggioi 

vita d'artista. 
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tempra fossero i suoi affettî per 
a palesato nei Rieordi; e ai farà 

anco piii manifesto. ' Ebbe otto 
aschio , ' al quale pose il nome di 
>rdava la sua Sîena e 1' antico pit 
!aro. Questo e quattro di quelle 
po nate. La sna Emilia maDc6 a 
)iangendo la dépose nel cimitero 
n Arcetri con ima iscrizione ch' io 
ihè scritta da lui stesso: 
■aULIA DUPEE 

I DI VITA INTESSDTA DI GRAZIE 

;VA BEATI I SUOI GENITORI 

. DA PENOSA MALATTIA 

ï MAOGIO 1855 SPIRÔ 

[DO QUI LA SUA SFOULIA 

IR VIVERB IK CIEI-O 

BMB CON OUroO B BEPPINA 

a! btesno pe' suoi cari 
?eece degli anqioli 

sina, giunta a ventidue anni fu as- 
ile infermità nella villa di Piesole, 
sraccia del padre sul mattino del 
ta del 1872. Scrisse egli di lei cte 
la sembianza, î pensieri e gU af- 
lonnentarei in braccio alla Vergi- 
u cielo. » " Quanto ei l' amasse lo 
i ma lettera del 31 luglio 1872 al 
iuseppe Tommasi che Io pregava 
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di recarsi a Livomo per dar giiidizio di un certo di- 
segno: « La mia figlia sta sempre poco bene: sic- 
chè V assenza anche di un giorno da casa non puô 
prendersi senza grave mio disturbo. Che stato sia 
questo, non so descriverti! Nessuna cosa più m' è 
cara: occupazioni una volta gratissime, ora insipi- 
de: * desio di gloria e di fama sono ora per me 
pensieri vani e pieni di amarezza. Se Dio mi toglie 
questa diletta , V avrô méritât o. Sia fatta la sua di- 
vina volontà! »* — E gli fu tolta, e la fece deporre 
in una cappella eretta apposta da lui nel nuovo ci- 
mitero di Fiesole , ove la buona Amalia coUocô un 
monumento dentro una nicchia a fonde piano, e vi 
scolpi la figura délia sorella nella sua grandezza na- 
turale, distesa corne in placide sonno, tenendo con 
la destra il crocifisso sul petto. Immagine somiglian- 
tissima, e ricordo di fraterna ineffabil pietà! 

La morte délia Luisina accéléré forse quella 
délia buona sua madré Maria Mecocci, che dopo 
tre anni le si riuni nella pace del sepolcro. Di que- 
sta moglie che il Duprè chiama nei Ricordi più 
volte una santa donna, parla in moite pagine scritte 
col cuore più che colla penna. ^ Quelle soprattutto 
che rammentano il suo primo amore, i coUoqui e le 
virtù di lei, sono informate da tal sentimento di te- 
nerezza, che forse non ha riscontro in nessun altro li- 
bre modemo, e mostrano come nella verità di umili 
cose si trovi V elemento del più sublime idéale. Il 
desolato marito, depostane la spoglia nella predetta 

* Lavorava allora al monumento Oavour. 
- Vedi lettera 112. 

' Vedi nella lettera 149 quali fossero , e quanto profond! , i 
sentimenti d' affezione e di stûna cli' egli aveva per lei. 

Vbnturi. % 
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omestica, fece m un n 
il ritratto di leî, e ve lo appeae, rifit 
inalzarle un mouumento in faccia a quel 
na. Nel medaglione è acolpito ua ramo 
r accennare alla fortezza che in tante ■ 
Lta non manc6 mai a quella donna; e sot 
scrisse egli atesso: 

lÙ B TEMÈ DIO PU HOGLIB E MADRE BUOH, 
L ANNI E UORt IL XX MAGeiO 
VB110 aCOLPi PIANGENDO 

sacra cosa in per lui la famiglia, ce 
ro gli fu l' affettuosa riconoscenza ver 

Fra gli altri esempi clie si potrebbe 
aati qui il dire che al march. Giacoi 
10 dolce amico ed allievo , ' morto imm 
il 20 luglio 1870, scolpi un medaglioi 

di lui , e ne fece dono ai fratelli per ( 
to sulla tomba dell' estiato nel cimitero 
;o al Monte. Al Proposto Conti di San 1 

scolpire dall' Amalia un medaglione c 
alto rilievo, e lo donà alla famiglia cl 
Lia cattedrale di quella città. E anche p 

marraista, Francesco IH Colo , voile ci 

lo atesao rioordo per collocarsi in Oit 
, dove fu, due anni or sono , aepolto. Ce 
i Seneai abitanti délia contrada dell' Ond 
sua casa natale, fece scolpire dalla figl 
il proprio ritratto cbe fa posto nel 18i 
arroccbia; e sotto il bnsto vi acriase e{ 
queate parole: « Eitratto fatto dal vi- 

Duprè, e donato alla chiesa di San Gi 
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ada dell' Onda, a condizione che 
iiogo dove fu posto, e di proprietà 

per dono all'Istituto dei Sordo- 
3ua Siena improwisà sul marmo 
ofilo del Salvatore , scolpita con 
;oii alla espressione di bontà e di- 
livina; e v' incise la parola evan- 
oioè apriti) ; di cui mxm' altra po- 
ipropriata, corne quella che Cristo 
quando risanô un aordomuto. ' 
ra largo dell' opéra sua e di eari- 
b spécial modo laddove era tocco 
ler la aventura, o scorgeva retto 
to di religiosa pietà, ' altrettanto 

decoro ohe sente l' arteflce nella 
)rio dovere, e nella fede délie sue 

présente nella memoria lofl giorno 
■gli visita, lo trovai turbato in ma- 
ene chiesi il motivo; ed ecco quai 
ledito fuori via un gentil lavoretto 
aito dall' Amalia , e nell' inviarlo 

aveva commesso, le fece aapere 
quel marmo , scolpito sotto i suoi 

direzione, ci6 che particolarmente 

1 la diligenza somma dell' esecu- 
jona, ricevuta l'opéra, scrisse al 
lardarla le faceva l' eifetto come 
a finito. > Quai' impressione dolo- 
li parole nel cuor di lui puù solo 

gta immagina dsl SalTatoro fa poi posta 
bo ohe, riaoaniatBt» la favella, âpre la boo- 
irilievo délia stessa ^andezza il professer 
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immaginarlo chi ne conosceva intimamente la de] 
catezza dell' animo. Se si fosse trattato d' una coé 
propria, tanto tanto sarebbe stato dispoato a su 
chiarsi l'amara parola, ma la sua tenerissima aff 
zione per la figlia, ' la vérité; manomessa e la fidnci 
negata alla sua aaserzione di artiata feoero risV' 
gliare tutti i suoi spiriti giovanili sino al punto ( 
fargli oommettere un atto che parve sgarbato , it 
che era il aolo modo di far capire qnanto fosse i 
masto offeso : rimandô la lettera. 

Nato di povera gente e cresciuto tra gravi stre 
tezze, moatrava nelle vesti e nel eontegno una dignii 
signorile che lo rendeva accetto ai molti patrizi e u 
mini illustri , coi quali ebbe familiare consuetudini 
e sovente mostravasi pari, se non forse superion 
ad aleun di loro , per la nobiltà della parola e d 
ooncetti, acquiatata nella indefessa edncazione cl 
voile e seppe fare di se stesso; opéra insigne d'an 
morale. Cresciuti gli agi, comprô una casa Bulla C 
ata detta di San Giorgio , un' altra in via Pinti , ui 
villa presso Fiesole in luogo ohiamato le Pergola, 
da ultimo la magnifica villa niedicea di Lappegi 
che gli fu venduta dal conte Della Gherardesca, M 
oome la gloria non raffreddà in lui l'amor dell' art. 
cosi l' agiatezza non sminui pimto la parsimonia del 
vita. La sua natura aweraa ad ogni maniera di v 
nitosa ostentazione, e 1' eaempio vivente della m 
glie semplicissima di deaiderii e di affetti, lo eonte 
nero nei confini di una temperata decenaa. Pan 
nelle voglie, aborrente dal fasto e dalle avare cup 

' Nella lettera 99 qoeatn affezic 
Siatero dell' nrto. • 
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ttente sobrio e amceramente modesto, 
proprio al htio stato, Coai non voile 
tto le sue ville, com'altri, anche do- 
lelle loro istoriche oase, contento di 
una, ora in altra, qualche mese dol- 
olcezzô di famiglia; ne mai voUe la- 
ibitazione suUa Costa, ancorchè sco- 
, perché gli ricordava il primo frutto 
he e l'nmiltà della ana origine po- 



se m' è parao di dover dire per ri- 
ste davanti agli oochi e nella memo- 
mmagine corporale e morale del Du- 
a di parlar deUe opère ch'ei condusse 
li terminé il auo libro sino alla morte, 
3 di notare molti altri lavori, dei quali 
ii auoi Eicordi. Egli non gli accennô, 
3i poca importanza; ma la storia deDa 
3e adesso, per compimento, che aia 
dl quanto o fu ideato da lui, o usci 
lo. 



OPERE DI SCUITUBA 
NON ItENTOTATE NEI < BICOBDI. i 



Egli aveva fatto e spedito nel 1843 al cav. Qin- 
seppe Tommasi di Livomo iina dello tante ripetizioni 
del 9U0 Dantino, quando dallo atesso signore ebbe 
cominiBsione di eseguire la statua grande al vero 
delV Innocenza per una certa somma, délia quale rî- 
cevè in anticipazione una parte. Aveva inconiinciato 
a modellarla, allorchè il principe Coatantino di Euasia 
recatosi nello studio di lui, e veduta quella figura, 
ae ne invaghl, e per acijuistarla g!i offerse una 
somma due volte maggiore. H Duprè ne scrisse al 
cavalier Tommasi, il quale generosament^ lo sciolse 
dall'obbligo contratto, e gU scrisse che sarebbe 
stato contentissimo di avère invece, per quelle che 
già gli aveva anticipato, e che poî fu aumentato di un 
terzo, una mezza figura di una Béatrice, ma laacian- 
dolo libero di scegliere altro soggetto che piii gli 
fosse piacinto. Eispose il Duprè che * seconde il 
8U0 modo di vedere , la Béatrice non si prestava punto 
per una mezza figura, » e propose di eseguirgli un 
busto rapprea entante la Cinziaa d^Stsmondi. 



ne nel 1005 Museto re dei Saraceni, 
di mare, salita àx nottetempo coa le 
ae dell'Anio, sino a uno dei sobborgM 
faoco aile case, minacciando di morte 

in qnella parte; e coms Cimzica (o 
nobite famiglia dei Sismondi, awi- 
, e passando in mezzo aile masnade 
corse iutrepida al palazzo de' Consoli, 
la campana maggiore: udito il quai 
ittadini degli altri quartieri ch' erano 
ino si levarono in arme, e Museto si 
A volgersi co'suoi Mori in fuga pre- 
Isa fu salva, e i cittadini per grati- 

1 salTatrice diedero il nome di lei, e 
Dosero poi la sua immagime nel nnovo sobborgo cbe 

se Bulle rovine di queîlo incendiato dai Mori. 

Molto il Duprè étudia su questa figura, e scri- 
ido al Tommasi gli disse * d' aver côlto nella testa 
tipo veramente nuovo, ed esattamente adattato 
t Cinzica : » alla quale pose siil capo una celata, e 
aerrÙ il seno con un' armatura di maglia. Gl' invià 

il disegao dell' imbasamento accompagaato dalle 
^enti parole : < È un capîtello di stile moresco , 
Lveniente al soggetto, cbe rovesciato a terra serve 
base all'immagine délia vincitrioe Eroina. » Il bu- 

della Cinzica, posseduto dal cav. Tommasi, pu6 
arai in ogni senso per mezzo d'un congegno na- 
'Sto, conforme ail' indicazione data dall'artista me- 

Circa quel tempo modellô un bassorilievo di due 
icole figure, rappresentanti Adatno ed Eva nel Pa- 
liso Terrestre. L'antica madré sta in piedi in faccia 
:hi guarda, stringe colla mano einistra un ramo 
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delPalbero funesto, intomo a cui vedesi tortuosa- 
mente avvinghiato il serpe, e côlto colla destra il 
porno vietato è in atto di porgerlo ad Adamo. Bello 
è il suo volto; incHnato con dolcezza il capo; gli 
occhi voluttuosamente rivolti a lui, e le labbra 
atteggiate a lieve sorriso spirante incitamento alla 
colpa. Adamo, di maschio sembiante e di membra 
robuste , siede di profilo sur un sasso , la guarda con 
affetto, e già soUeva la mano per ricevere il porno. 
Queato bassorîlievô fii eseguito in marmo per il ca- 
valier Blanchi di Siena , che lo collocô nel vestibolo 
di una sala délia sua villa detta il Pavone. È un sog- 
getto che il Duprè, dopo V Abele e il Caino, vagheg- 
giô più volte , con V intenzione di compiere cosi la 
prima famiglia. Parla ne' suoi Ricordi * di un boz- 
zetto rappresentante i nostri progenitori, i quali uniti 
in un gruppo, e cinti délie foglie di fico, sentono il 
peso dei loro rimorsi, quasi tentando di nascondersi 
per la vergogna del fallo commesso. E immaginô più 
tardi un altro bozzetto, modellato con maggior vi- 
gore di stile e di forma, nel quale Adamo ed Eva 
seduti si alzano a meta, chini con terrore alla voce 
deir Etemo , che par loro di udire minacciosa rim- 
proveratrice. Or tutt' e due questi bozzetti , che non 
ebbe mai commissione di eseguire, si vedono nello 
studio dell' artista. 

Poco tempo dopo ei fu colpito da quella fiera 
malattia nevralgica, cagionata forse da soverchio 
lavoro, che lo costrinse ad abbandonare il proprio 
paese, e a recarsi a Napoli, per cercare nel ripo- 
so, nella cura e in quel dolce clima la perduta sa^ 

* Yedi a pag. 175* 
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lute. ' A poco a poco vi riacquistô le forze, e potè 
tomare col pensiero aile opère lasciate in tronco, 
eonla speranza di compierle, e col desiderio amoroso 
di riprender Tesercizio dell'arte. Intanto in quella 
città un certo P. Grossi lo preg6 di fare uno spor- 
tellino per il ciborio délia chiesa del Gesù, il cui 
altar maggiore era stato ricostruito con marmi pre- 
ziosij e il Dnprè accettando Fincarico promise di mo- 
dellarlo, e darlo in regalo per sua devozione. Ap- 
pena infatti tornato a Firenze, immaginô e fece in 
alto rilievo due figurette; una délie quali in piedi 
con le aH chiuse, rappresentante T angelo custode, 
accenna a una fanciullina, inginocchiatagli dinanzi, 
la sacra pisside posta sur un piedistallo adomo di 
pampani e spighe di grano, simboli délie specie eu- 
caristiche. Nulla di più gentile di questa composi- 
zione , ne di più caro , ne di più pio. Eppure, quando 
nel 1856 (era morto allora il P. Grossi) ne inviô il 
modello ai Padri di quella chiesa, perché, approvato, 
si potesse poi far gettare in argento , n' ebbe dal Su- 
periore un rifiuto, perche il soggetto (cosi scrisse) 
appariva fuor dell'uso comune. Qui è inutile Uosser- 
vare che non era da aspettarsi altrimenti, dacchè 
avendo il Duprè accettata questa commissione , non 
era egli taie artista da contentarsi dei soliti orna- 
menti che si vedono disegnati in tutti i cibori. Se non 
che poi fu detto che la ragione principale e nascosta 
del rifiuto era non istar bene che in queUo sportel- 
lino si vedesse raffigurata una donna. — Ma, Si- 
gnore! una donna? Chiunque vada nello studio, e 

' Vedî il cap. XI dei Rîcordi; ov' è da notare che la data 
20 ottobre 1862 (pag. 210) ô sbagliata, e vuolsi correggere 20 ot- 
tobre 1868. 
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mio malignetto Amorino. — Non è stato mai repli- 
cato. — Nella base istoriai le gesta d'Amore: prigîo- 
nieroy violento, insîdioso, ebro, timido, mendace, 
prudente ec. > 

Circa qnel tempo, per nn'altra nobile signera 
di Siena, la marchesa Maria Ballati NerH, condasse 
nna piccola statoa rappresentante la Eiconoscema. 
E nna giovine schiava sednta. Un ampio vélo le cno- 
pre dal mezzo in giù la bella persona, e le cade ag- 
gruppato ai piedi. Posa sni grnocchi le braccia, e 
tiene nelle mani le due parti dell'in&anta catena. 
La riconoscenza fn definita dal sordo-mnto Massieu 
la memoria del cnorej e siffatto sentimento, ch'è do- 
vere morale e insieme bisogno d' animo buono , ben 
espresse il Dnprè col cinger le chiome délia giovi- 
netta d' nna corona di que* fiori che i ïVancesi chia- 
mano immortali, a significare sempre viva la rimem- 
branza del benefizio, e col farle volgere al cielo se- 
renamente lo sguardo, quasi dica poter Dio solo 
render degna ricompensa a chi le ridonô la perduta 
libertà. 

Rammenta il nostro Artista questa figura ne'suoi 
Bicordi a pag. 328, ma lo fa alla sfuggita, e solo 
per dire che gli servi come di bozzetto per la bel- 
lissima statua deUa Baccante stanca; ed io alla pre- 
detta mia descrizione, e compiendo V accenno del 
Duprè (da cui neppur la Baccante è descritta) , ag- 
giungo ora qui che questa, serbando T atteggiamento 
e la linea générale délia Riconoscenza^ tiene un cem- 
balo posato in grembo , ha le mani semichiuse in ab- 
bandono, la tazza rovesciata ai piedi, e spira dal 
volto e dallo sguardo la stanchezza dei sensuali di- 
lettL 
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Tre anni dopo, cioè nel 1868, pregato dal 
1. GiuseppB ManteUiiii, prese a fare il disegno 
a medaglia per la Baiica Toscaua; e fu accolto 
lauso, e riprodotto per mezzo deUa ineisione. A 
I ima giusta idea giova il riportar la lettera 
;li scrisse îa tal proposito al Mantellini ; la quale 
jsai opportuna qui, che nell' Epistolario, spie- 
D il concetto e descriveado il disegno, mostra 
;o studio ei ponesse nel meditare le sue compo- 

I Caro amico. La buona volontà sola non basta 
are nna cosa: ci vuole l' attitudine e l'esercizio. 
limato dalle tue parole m'accinsi a fare un di- 
> délia nnOTa medaglia per la noatra Banca, 
on Bono riusoito che a dartene un embrione o 
zo, ' Per maggiore chiarezza te ne scrivo nna 
iàone, perctè qualora (i piacease l'idea gene- 
potrei diacre tamente rendertela chiara, sia pel 
itto filosoflco ed allegorico, corne ancora grata 
.rmonia di linee e di stile con un modelletto da 
r di norma ail' incisore che dovrehbe eeeguirla. 

dimque la descrizioue. La figura in piedi alla 
ianca rappresenta la fiducia nel crédite nazionale 
Soato da un portafogli, la quale preme con la 
destra sulla Banca medesima. Con la sinistra 
îcia un comucopio pieno di danaro sugli atrur 
i dell'industria, del commercio e dell'agricoltura. 
i la Banca a sinistra è posato un orologio so- 

9u coi ella tiene âsso 1o sguardo , per denotare 
ttezza e la prudenza delle sue operazioni. D 
lasso ai piedi dell' orologio sta a spiegare la 
ra proporsionale délia sua fiducia. Ë incoronata 
' QaeiC embcioae eia eahïzEsta in oapo klla letLera. 
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d'un diadema, su oui potrebbe leggorai il suo titolo, 
o che potretb'essere semplicemente gemmato a in- 
dicare la sua ricchezza. Nei vani a destra e a siui- 
Btra in giro ai leggerà il titolo délia medaglJa. Alla 
destra, U Marzocco o il Leone per denotare o nel 
primo Firenze, o nel seconde la forza, che lio aim- 
boleggiata anche colla spira d' Arohimede. 
» Fallo vedere; conaigliati e addio, » 
Compiuto il bassorilievD il Trionfo délia Cfroce, 
e posto appena mano al gruppo délia Pieià, cbe sono 
dae stupendi lavori del grande Artista, tomà di 
nnovo ad essere assalito dagli antichi disturbi ne- 
vralgici; e per consiglio de'medici dovè interrompero 
i suoi lavori, e tomare con la famiglia, nel 1863, a 
ripoaarsi a Napoli; bella e oapitale città che dopo 
dieci anni lo riaccolse, e più preato délia volta pré- 
cédente gli restitui la salute. Ripreso cosi in Firenze 
1' esercizio dell'arte, e qui terminata la Piefà per 
il sepolcro del marctese Alessandro Bichi-Ruspoli nel 
cimitero di Siena, ebbe fra gli altri lavori, nel 1864, 
una commissione per lui genialissima. D cav. Guide 
Giuntim,posHe8soreaCameratasullacoIlinadiFiesole 
di una villa ch' è fama fosse appartenuta prima agli 
Aligbieri e poi alla famiglia Portinari, gli aUogô due 
medaglionidi marmo, uno con l'immagine di Dante, 
1' altro con quella di Béatrice, nata, com' ognun sa, 
de' Portinari. Il Duprè esegui a basaorilievo questi 
dae ritratti di profilo, neUa grandezza del vero, oho 
iîiron coUocati aotto il loggiato, uno in faccia ail' al- 
tro. Diede al divino Poeta quella aembianza d' au- 
sterità che dovette eesergli propria nei dolori del- 
l'ingiusto esiglio; e coronando di lauro le chiome 
délia Béatrice, quasi fatta partecipe délia gloria del- 
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Tamato giovane, espresse nel volto di lei nobilmente 
gentile la mestizia che pareva farle sorger nell' ani- 
mo la vista delF infelice Poeta. E per illustrazione 
furon posti sotto ambedue le immagini alcuni versi 
che forse non è inutile il qui riportare: 

Sotto il rUratto di Dante, 

Questa magion campestre era soggiorno 
Al Cantor de' tre regni ; ed ei venia 
Giovane quivi a inebriarsi un giorno 
Di speranze, d'amor, di poesia. 
E la lasciô, ne più vi fe*ritorno, 
Poi che V esilio gli serrô la via. 
Or le ridona di sua gloria un segno 
L' effîgie e il nome di quel divo ingegno. 

SoUo il riiratto di Béatrice. 

Cacciato 1* Alighier, casa novella 

Divenne ai Portinari, e ne fu lieta; 
Chè se le sparve il raggio délia stella, 
Lo splendore acquistô del suo pianeta 
E le parea che alla gentil donzella . 
Qui col pensier tornasse il gran Poeta, 
E la memoria rannodô felice 
Degli affetti di Dante e Béatrice. 

Mancato ai vivi il conte don Alfonso Délia VfJle 
di Casanova, quel valentuomo, a cui Alessandro Man- 
zoni scrisse la famosa lettera Sui pregi delVuso fio- 
rentino nella lingua nostra, il Duprè ebbe la coin- 
missione di eseguire un monumento di figure piccole 
in altorilievo, da porsi sulla tomba di lui nel ci- 
mitero di Napoli. La rinomanza délie virtù e in spe- 
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cial modo délia carità de! Casanova, fondatore 
quel paese degli Asili infantili e d' un latituto, i 
quale i faueiuUetti uaciti dall' Asilo trovassero ist. 
zione in varie arti per divenir poi buoni opérai 
ispirarono ail' artiata il pensiero di rappreaentai 
Beduto con dignitosa amorevolezza fra tre giovane 
che lo circondano riverenti: de' quali il maggiore i 
a tergo in atto di porgli ima corona aul capo; e 
più piccolo gli teude con carezzevole modo lo bri 
cia al collo, mentre il Casanova posa sulla fronte 
lui il pollice, nell' atto die usa un padrô quando 
al SUD tambino il segno délia croce. E con sag^ 
awedimento lo ritrasse seduto sur un capitello d' e 
gante stile romane, nella cui faccia è rappresento 
una giovane donna, ohe ritta nella sua biga guidaU' 
a tutta corsa due focosi cavalli sta per passar sop 
il corpo di un misera giovinetto rovesciato a ten 
Con che voile significare cbe sulle rovine dell' anti 
civiltà s' alz6 la nuova, insegnata per mezzo del 
dottrii^ e dell' esempio da Colui che disse: « I 
sciate che i pargoli vengano a me , perché il reg; 
di Bio è loro. » In alto poi, in una mensola spt 
gente, si leggono le seguenti parole tratte da ce 
cetti biblioi: < Dolce è la vita dell' operaio content 
e in essa troverà la sua pace. Dio ha posto nel i 
voro xm teaoro sconosciuto al ricco. » In quoi bai 
bini edncati dal Casanova alla virtù e al lavoro pare' 
al Duprè di vedere il germe d' una generazione t 
via e operosa: egli che aoiea dire esser la vita p 
lui € amare, pensare e operare; » tre parole che 
bocoa sua valevano un poema. 
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Br naa figlia del marchese Filippo Ghialterio , 
in tenerisslma eth, scolpi un moniuuertto ' clie 
to lu Qua cappella di quella sobile famiglia. 
esentà la bambina di grandezza naturale, gia- 
jopra un guanciale circondato da una ooi-ona 
i. Posa, corne dormendo, la mano destra sul 
e ha, Btesa lungo il buo corpicciuolo la Binistra, 
e ha lasciato oadere nna rosa, che pooo prima 
)rmentarsi atringeva: tenero e mesto pensiero 
so con forma, quanto mai pu6 immaginarsi, 

nel 1868 feoe alla memoria di Caterina moglia 
ot Filippo Corridi vn monumento par il cimi- 

SaQ Miniato al monte, alzando but una oolonna 
aziosa Ëgurina rappresentante VAngiolo deîla 
ira, inginocchiato oon la gamba sinistra, le 
tzo aperte sol dorso, le mani giunte, su cul ap- 

la testa, e gli ocdii chini, siccome assorto 
penaiero di profonda orazione. 
Itri monument! minori furono eseguitî da loi 
délia pubblicazione del suo libro , che accen- 
1 punta di penna. 

el 1^6, per Q eav. GiEtcomo Grandoni prov- 
:e délia Caméra comunitativa maremmana 
a sepolerale che fil poata nella Cattedrale di 
to , nel mezEO délia quale scolpi in un meda- 
di tutto rilievo l' immagine somigliantisslma 

b1 1857, nel modo iateaeo, un monumento per 
mette Galeazzo figlio del conte Augusto Ma- 

j' aocenuB di volç osi iî(eord(, a pig. 2B8, colnom© d'un* 
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riscotti, collocato nella chiesa dei Capput 
tughi. 

Nel 1863, per il sig. Sclocovich di 
monamento composte di un arco , alto ci: 
tri, sorretto da due pilastri coa on medi 
mezzo contenente il ritratto. Arco e pilas 
g^ti di finissimi omamenti deUo stile < 
cento. 

E nel 1867 un monumcEto, in cni i 
le Bpoglie mortali del principe Alessan< 
ch© dopo vmdici anni di regno in Valaci 
Napoli nel 1862. È im sepolcro sorretto 
lati da due aquile con l' ali aperte , e i 
scolpito il manto regale, lo scettro e la 
inviato a Bukarest , e collocato nella Catte^ 
sono le tombe deUa famiglia Ghika. 

Scrisse il Duprè ne' suoi Btcordt ' d 
inentovato, pta-lando dei lavori snoi, i L 
lo avrebbero portato troppo per le lunj 
solo ne rammentô (del mareaciallo Hay 
aveva fatto parlare variamente e faleamei 
ma poichè in altro punto awerti ' che fra 
onde fn spînto a scrivere il auo libre, \ 
quella d' impedire che col tempo qualoh 
imitazionef o altra scultura ignota, pin o 
gevole délia sua, s'avesse ad attribuire 
cio stimo utile di far meneione brevisi 
de' suoi Ritratti, eaeguiti prima deîla pu 
dei Ricordi. Ed eccone 1' enumerazione 
cronologico: 

1847. BuBto délia signora Giacinta t 



;usto de' Gori P 

Cmanuel Pinto 

Tone e deUa lia 

Bse Filippo G 
limensioni. Lo 
curvo, con ima 
3mito appogginl 
■1 pugno destro , 

e Pemzzi, celé 
fatto per quell 
elebrati soleime 

i Leopoldo di '. 
principe dî Be 
Scartabelli pi 

1 pOBtO sulla SQE 

Diiteoliveto. 
ïipessa Âugusta 

Luigi Serristori 
a Henriquez^, di 

io della signera 

b1 principe di B 
Ldolfo Favier. 
ira PapadofTdi 
x\o Guicciardini 
i Koltzo 
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salsfey, nota per pregevoli ecritture sotto il nome di 
Dora d' Istria. 

- — Busto di Giotto per il prof. Pietro Cipriani 
che lo collocô nella saa villa a Vespignano, terra 
natale di quel célèbre artista. 

1864. Ritratto del cav. Luigî yerrari-Corbelli. 

1865. Due ritratti dei coniugi Lussarago, ame- 
ricani. 

— BJtratto del cav. Vincenzo Antinori. 

— Bitratti, in un gruppo, de' due piccoli figli 
del principe di Trabia, rappresentati in grandezza 
naturale. Il minore in ginocchio ai stringe, corne 
per chiedere aîuto, al fratellino maggiore; il quale, 
armata la dsstra di on ramo, è in atto coraggioao 
di difenderlo dalle altrui minacce. ' 

1866. Eîtratto del cav. Amerigo Gondi. 

— Ritratto del marchese Cesare Aliîeri di 8o- 
stegno. 

— Busto del letterato Ginseppe La Farina, si- 
ciliauo. 

1868. Ritratto e medaglia del marchese Lorenzo 
Niccolini. 

— Busto colossale del prof. Carlo Matteuccî, 
posto su base con iacriaione , e inaugurato fra gli 
uomini illustri nel campoaanto monumentale di Pisa. ' 

1869. Ritratto del marchese Bartolommeo Bar- 
tolini-Baldelli. 

— Ritratto del colonnello MartelUni, capitano 
del Porto di Livomo, 

' Seiuu descrivere qnesto grnppetto il Duprè lo tuicoiina 
appeB^na'aaoi Bicordi & pag.iOa, » propaaito del rabamento 
fftttogli nel sno etTHlio. 

■ Vedi a i]neato proposito la lettaraS^ 
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69. Eitratto délia nohile signera Lucr 
Serzelli, nata dei marcheai Dufour-Berth 

70. Ritratto del sig. Forciati de'conti. Cors 

72. fiitratto del sig. Alvarez, americano. 
Ritratto del eomm. avv, Cesare Capoqua 

73. Eitratto délia marchesa Emilia Bii 
i di Siena. 

Ritratto del coate di Frassineto. 
74 Busto colossale del iîlosofo sîcîliaao 

per an Istituto di Catania. 

Ensto di Niccolô Tommaaeo. Fu commt 
rè da alcmù Torinesi; ed egli lo esegui 
spese, volendo dare no.' ultima testimonia 
trente amioiaia a quel grand' uomo. Avre 

già da anni inaugurarsi a Torino, ma no 
incora, e giace sempre chiuso sotto la eu 
in gentUuomo di <juella città. 

Busto del maestro Giovanni Pacini, c 
dal march. Del Toscano per Cat-ania, pa 
Ig. Ne fa ad altro proposito un cenno fnj 
'è nel suo libro ; ' e q^ui è solo da aggiun^ 
la base del ritratto circondata d' una coi 
ï egli incise in piccolo la iigura delîa sua 
ffo, per rammentare l'opéra musicale 
[uesto nome, ed é il capolavoro di quel ; 
laestro. 

78. Eitratto dell' arcivescovo di Siena Ea 
ler il Duomo di Pistoia, nella quai città 
dove mon. Fu commesso al Duprè da un'el 
ori pistoiesi, veneratori délia nienioria di q 
io, ehe fil onore del sacerdozio e délie 

edi Bicordi a pag. M9. 
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dei ritratti di tutte queste persone 
da lui dopo la morte loro; talvolta 
a sola maschera, tal'altra cou qual- 
(ino pm o raen felice ricordo in fotografia o in di- 
segno , e apessissîmo aenza eke mai ei le avesae ve- 
diite, E quanto era contento di fare il ritratto dal 
vivo per l'amore che portava allô studio del vero, 
altrettanto s' impensieriva e s' uggiva ael dover so- 
disfare aile richieate dei genitori, o figli, o parenti, 
desideroai d'aver l'immagine dei lor cari poi ch'eran 
mancati alla vita. 

E qui cade in acconcio il riferire un fatterello 
molto somigliante al notiasimo che il Vaaari narra 
avvenuto fra Michelangiolo e il Soderini per la ata- 
tua del David, non che i quello , che lo atesao Du- 
prè racconta, fia lui e il présidente dell' Accademia 
Antonio Eamirez di Montah o ' 

Aveva il noatro Artista dovoto cedere alîe 
istanze di una signora che lo pregà di fare il ritratto 
di un suo parente, niorto in altro paese, e non mai 
conoaoîuto da lui. Col soccorso délia maschera in 
gesao e d'una non tuona fotografia lo eaegui in 
creta meglio che aeppe, e awiaô poi la signora che 
ei recasse a vederlo (corne già piii volte aveva fatto) 
coûducendo anche seco chi altri le piacesae per giu- 
dicar délia somiglianza. Vennero gl' invitati allô 
studio, insieme con la signora; videro U ritratto; 
stettero un pezzetto in silenzio, e poi guardandosi 
l'un l' altro di sottecchi con un leggiero riao , dis- 
aero a mezza voce : < Chè ! non c' è l' idea ! » e dopo 
brevi minuti se n' andarono. Rimaae il Duprè ne tri- 
sto ne lieto ; ma la signora , quasi credendosi in do- 

' Vedi B'cordi a pag. KM. 
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;li animo : — Non creda, gli di 
non creda. Le basti che ne ai 
>.... ma... 
the oosa P 

orrei, acnsi, che qaesta parti 
modificata..,. cosi (e accennavi 
sse eorreggere.... 
aignora, i dati che ho dalla 
aente questi, e non vorrei far 
i, tnmo a ripetere; ma io cred 
izione proposta gioverebbe ii 
ftrè ci pensé un poco; e poi: 
lene: desidero di aodisfarla; m 
si compiacoia di lasciarmi d 
a la bontà di tornare fra due 

I gratiasima la aignora, e se n 
kza toccar punto quella creta, 
>. Bitomata la signora, aecom 
tiardi ora, le disse l' Artîata, 

Hardi e rigaardii, e poi quasi 
il che le dica ? Ora mi fa l' e 

rero? 
rero. 

i troppo indiscret» se la prega 
tava innanzi? 
lo rimetterô: ma è necesaar 
solito piacere di laaciarmi dm 

usto : tomerà fra due ore. — 
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4f n Ihiprè nator&lmente non fec« nnlla; e la ^- 

^^ gnors, ritomata, osservô dî nnovo il ritratto, e su- 

^E bito Tolgendosi tntta lieta a Ini, e stenâendogli la 

^ mano: — Ora sta bene, gli disse, sta proprio bene 

'.^'^ cosi. lo ne sono sodisfatds^nia: non ci faccia altn, 

A» e lo batta pore in manno. — 

^^ Piii volt« il Doprè mi raccontava qnesto fatto 

^^ ridendo, per moetrare qnanto s'ingannino coloro che 

^V credono cosa facile il gindicare il vero; e corne quasi 

j^ sempre avrenga che nno stesso modello posto in- 

k^' nanzi agli occlù di piii scolari sia vednto e ricopiato 

"^^ da tatti lora con aembianze l' tma dall' altra diverse. 

■ Qui vnol farsi da nltimo menzione di nn lavoro 
tatto spéciale che gli fn affidato nel 1868: il dise- 

L gno cioè di una spada d' onore che 1' esercito ita- 

■ liano peas6 d' offrire al principe Umberto per il 
B valore dimostrato da loi nella battaglia di Cnstoza. ' 
\ Il Dnprè divise il fodero délia spada in quattro 

scompartimenti , per accennarvi i pib memorabili 
fatti d'arme, di cui va gloriosa la Casa di Savoîa. In 
nno rappresentd la battaglia di San Quintino — 1557 
(Emanuele Piliberto), e quella di Torino — 170G 
(principe Eugenio e Yittorio Amedeo II). In nn al- 
tro, il combattimento di Guastalla — 173i (Carlo 
Emannele HI), e queUo di Rivoli — 18i2 (Carlo Al- 
berto). Nel terao , la battaglia di S. Martino — 1839 , 
e di Custoza— 1866 (Tittorio Emanuele H). E nel- 
r nltimo segnô un trofeo militare, La disposizione 

' A qnesto v&lore allnse G. Prati in ana etrofe del bdo bel 
Canto FtT U {oigvtle nose .- laea, 

• Ti^a il rai BOllevntsvi, o moitl, 



, e le macchiette furono schiz' 
ita , disegnate con fîna cnra dE 
cise in prezioso métallo dal De 
JQa, spada poi fa composta , coi 
^stero, di tre figure allegori 
odellô in crota, e furono get 
Aquila e il Po. Marte in piedi 
d'Italia, ed è in atto di coron 
dombrata qnella monarchia ch 
Piemonte; il quale è raffigurat 
ito, simboleggiante il maggioi 
regione subalpina. 



î DI BCTJLTOKA 
:CAZ10I{£ DEI « 



î nel suo lîbro ' corne il aoprin- 
Do aver riordinato l'Arehivio i3i 
vî nell' aula un ritratto colos- 
Imannele, e invité 1' Artista a 
jati volentieri, purchè gli foa- 
rrenti sedute per ritrarlo dal 
i tal favore , diase d' aeconaen- 
6 fosse poî la cagione) fatto ata 
prima per mezzo del marchese 
lia Casa Reale, e poi del mar- 
li auccedette nell' alto ufiicio, 
arie aedute, rimasero aeiiza ef- 
i cosa andô in fumo. Lo ateaao 
i papa Fio IX, clie il marcliese 
Monte gli commise, da porai 
tro Daomoperricordare ilpas- 
ice da Firenze nel 1857, e la 
'ece di qnattro veacovi. E que- 
. rifiuto fu il nome del Duprô, 
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no gli antichi tempî, e sono una 
igine della atoria del noBtro pâ- 
li quarto ni aella marchesa Sommi Picenardi 
nata deî conti Manna, morta di part» nell'anno suo 
vigesimo secondo. Il Duprè la scolpi commosso dalle 
parole délia madré di lei, cLe gli narrava la virtuosa 
vita e la rassegnazione, coa cui si distaccô dal mondo 
quella giovane sposa; e ne eapresse con amorevola 
diligenza l' aria mansueta e la beltà del aembiante. 
Queato ritratto fu. posto dal desolato conaorte in 
ima sua possessione a Olmeneta, provincia di Cre- 
mona, 

L' ultime fu per Giovaimi Carmignani, già pro- 
fessore di diritto pénale nell' Università di Pisa. Il 
nipote di quel cbiaro uomo , signor Giuliano Canni- 
gnani, desiderô dapprima di fare scolpire dal Duprè 
un monumento alla memoria dello zio per esser posto 
nel camposanto di quella cîttà fra colore, di oui più 
si gloria l'Iialia. E l'Artista immaginà una statua 
esprimente il Genio délia giurisprudenza , e ne fece 
un bozzetto rimaato poi nel suo studio. Piacque 
l'idea al signot Giuliano; ma avendo saputo che si 
fitava pensando di sgombrare quel célèbre campo- 
santo di tutti i monumenti, i quali ne deturpano la 
stupenda bellezza, prego il Duprè a contentarsi di 
far anbusto colossale, da porsi aopra ima semplice 
base con l' iacrizione. ' E aebbene il noatro Artista 
non avesse dell' illustre trapassato neasuna fotogra- 
fia, ne mai 1' avesse veduto, pure col soccoreo délia 
maschera e di qualche disegoo, giunse a trame non 

' Vedi letCera S66. 



la somiglianza, ma si anche ( 
3CÎS0 carattere délia testa. 
Ebbe msieme il Duprè dal aignor S 
la oonumBsione di eseguire un hassorilievt 
îgure, meta del vero, rappresentanti la Verj 
inziata dall'angelo, per esser colloeato in San 
ano, chiesa dei Padri Bamal iti di Livomo, si 
inestra rispondeate a nna cappellina interna, 
ta a peri'etta siimlittidine délia Santa Case 
to, Vedesi in questo basaorOievo l' angeL 
Ta dello apettatore con 1' ali ehiuse e un gii 
a teira , tenendo con la destra un giglio , e 
'a accennando una Colomba cbe a volo < 
) manda raggi di luce sulla Verginella di 
. Xi& quale eeduta, a occbi basai, poaa nna ta 
etto, e stende modestamente l'altra in atto 
I conformità ai voleri del cielo. Taie e tani 
rità délie forme e la divina bellezza dei vo 
a verità è il caso di riportare i versi dantet 
1 Duprè aveva in bocca nel modellare qut 



Giurato ai aaria oh' ei diceas' Ave; 
Perché quivi era immaginata Quelîa 
Oh' ad aprir 1' alto Amor volse la cliiave. 

Ed avea in atto impreaaa esta favella: 
Eece Ancilla Dei, si propriamente 
Come figura in cera si auggella. 

il eccomi cosi pervenuto agli ultimi due lav 
)uprè; la statua di Raimondo LuUo, e qut 
n Francesco d'Assisi; che furono fra le op 
îgnalate del sue ingegno. 
jli f'u commessa la prima dall'ardduca LuigiE 



vatore di Lorena par ona cappella da lui erôti 
ma, capoluogo di Maiorica, isola principale ■ 
leari. CoIà nacque il Lullo verso il 1230, e me 
trent'anni, benché amtiiogliato, vita scostmui 
TJna visione cL' ebbe, e si ripetè più volta. 
rientrare in se, e gl'ispirô il pensiero, in e 
de'auoi faUi, d'adoprarsi alla conversione 
feâeli. Digiuno com' era di qDalsivoglia ai 
mentare istruzione, fatfcosi terziario dell'Ord 
cescano, si mise a studiare con feireo esi 
volontÀ inâomabile; divenne profondo nelle d 
âlosofiche e teologiche; e'scriBse on gran 
d' opère (prima délie quali la famosa Â]-te < 
dirette contai metodo di ordinamento, che 
rità universali si passi aile particolari, per c 
tutti gli errori, e ecoprire e porre in loro 
dottrine cattoliche. Peregrinà qaarantasei : 
quasi tutte le regioni d' Europa, e apprese 1 
araba, con l' aiuto délia quale corse più vol 
ste dell'Asia, e gran parte dell' Affrica, i 
zando e sfidando pericoli e fatiche d' ogni i 
âucbè a Bogia trovo la palma del martiri 
st'uomo, dichiarato dottore dall' Université 
rigi, tenuto, appena che morl, per santo, e can 
poi da papa Léon X, nno insomma dei pii 
devoU personaggi del medio avo, fu rappr 
dal Daprè in piedi, teuendo un foglio nel 
dnistra, e im istrumento da Bcrivere nella 
la quale par che aspetti dalla mente un' is[ 
che già trasparisce dallo sguardo acutamen 

' Chi valsgae piùlurghe notizie, le troverànel Ti 
Sforja uaiversale ddU mitsioni fraiKeacartc del T. Mar 
Çiiazza. Borna, 18Ô8. 



lia fronte concentrata in alto pensiero. Ha il 
coperto del berretto dottorale, magro il vieo, 
ance solcate dai âiutiimi travagli, austera la 
îanza, la barba scendente, divisa ia due parti, 
atto, luaghi i capelli, qnali poteansi tesere dai 
iri , e non dai religiosi dell' Ordine minoritico , e 
'to il corpo da uaa zimorra BOvrapposta alla 
a del romito (com'egli solea chiamarsi) di 
Francesco. Tutto è semplice e vero in questa 
i, severamente composta, atteggiata di nobiltà , 
a. di tauta espressione , che non c' è sagoma , ne 
, nà quasi linea, che sia muta a chi guarda. Il 
h ns lasci6 perf'ettamente compiuto il modello, 
orù con gran cura anche il marmo, aul quale 
ancava solo di ftnire, con la scorta del vero, 
lano; al che ha provvednto la sua figlia Ama- 
lodellandola taie , che (corne ben altri disse) , a 
un calco in geaso, ci sarebbe da crederla get- 
<nl vivo. 

j'ultima statua fu San Frartcesco d" Agsisi. 
lelebrare il 4 ottobre 1882 con festività solen- 
na il settimo centenario délia nascita di lui , si 
I in detta città d' inalzargli una statua sulla 
i di San Rnfino dinanzi alla porta di quella 
i, dove fu battezzato; e nel settembre del 1880 
irrogô il Duprè se avrebbe accettato di ese- 
1. Ed egli rispose subito a monsiguore Andréa 
âcario générale délia diocesi d'Asaisi con que- 
arole: «lo sono lietissimo che cotesta Commis- 
promotrice ahbia pensato a me ; non tanto per 
poco che valgo, qnanto per l'amore ch'io porto 
te religiosa. > 
ian Francesco fu l'uomo piii insigne e popolare 
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in secolo inebrîato délie ricchezze 

improvviso a predicâre la povertà 

ei tempi di Ezzelino e Federigo II, 

a divisa e lacerata da sanguinose 

nditore d' ona dottrioa di carità e 

aimunziata seuza frange rettori- 

li scienza profana. Si adoperà ef- 

mancipazione dei servi affissi alla 

gleba che pur restavano ancora, e fonda un Ordine, 

cni dette il nome dei Minori, arieggiante la popolana 

istituzione dei-Comuni ostoggiata dai nobili feudali; 

e lo stabili sopra una base dei tutto nuova, quella 

délia fraternità e dell' amore. Cosi gittando la calda 

i e coraggiosa parola che gli traboccava dal cuore a 

' traverse le superbie e le ire fin-enti, eatinse gli odi, 

^ e inveterate nimicizie ridusse a consiglio di pace. 

^ La piena dei suo affetto diffuse iu mélodie di laudi 

K original! e eemplici com'era lui, dettate nella lingua 

1^ nostra, alla coi formazione potentemente co' suoi 

primi discepoli contribui; e il suo disprezzo délie 

ricchezze, e i suol atti di non mai veduta umiltà, e 

• I le prove di rigida annegazione, e i saoi mirabilî 

L^ eseinpi trovarono la via de'cuori, che riconobbero 

I ■ nel aacrifizio l' amore, e nell' amore l' eroiamo délia 

Wnt virtii. Corse la Spagna, l'Egitto, la Siria, intimando 

fc' ana crociata, il cni grido di guerra era: «La pace 

Si, sia con voi; » ne pago di ciô animava i suoi seguaci 

[ agi' impeti dei aao petto infocato, col dir loro : « Su, 

figliuûli miei, spargetevi per il mondo, e annunziate 

a tutti la pace. » In una vita brève, e quaai immate- 

riale, poichè parve aver rotto ognî vincolo terreuo, 

egli seppe nel candor de! suo spirito illuatrato dalla 

caritÂ diseemere i bisogni, i perigli e i dolori dei 
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popolo; e coa l'opéra riformatrice , e 
mento religioso e sociale eaercitato in c 
stissime fli tempi e d' uomini, sparae g 
(lella moderna civiltà. E montre da sei 
povero fraticello si venera, quai aanto, 
il suo nome, quai gloria italiaua, sta 
pagine immortali délia atoria del gêner 
Effigiato con mano maestra da Gio 
totto storie dipioto nella Basilioa su[ 
siai , e cantato dal divino Poeta nel buo 
KÎ affettuoao inao di Iode da far crede 
s"aBcrivess6 all'Ordine de'terziari, era 
sto dal Duprè fra gli adoratori délia C 
gran basaorUievo' accanto ail' Alighieri 
giunte in atto di guardare con tenera 
sto Begnd délia redenaione. Ricevuto pe 
dito incarico, il noatro Ârtiata ne rilei 
mente la vita, ne studià le parol( 
« addentratosi (come scrisse a monaign 
epirito di quel Santo ; » ' e compose m 
zetto che rimase senza cangiamenti nel 
dotto poi nella grandezza del vero. Uit 
cazione acceasoria vi fece, e fu queai 
prima ideato di poaar la figura aul i 
un ricco e pompoao capitello greco-i 
seiato, a aignificare che Francesco col) 
pra tutto con la povertà volontaria, m 
o deriaa dai mortali, aveva calpestato 
goglio , riposto in onore un ordin* 
predicato da Cristo. £gli yoleva coal 

' Qnello BOlla porta maggiore del Umpio 



I, laddove cliiar 
o ben verace ; 
di Cristo , non 1 
volesse sposa 
a immagine ayi 
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d'uDâ certa singolarità artiâciosa e lontana 
qnieta serietà richiesta dal soggetto, sostitol 
base qoadraiigolare, di puro stile, snlla cui f 
anteriore si poneeae nu baasorilievo tratto dalla 
del Santo. — Sorge il poverello d'Asaisi, V€ 
délie rozze lane, ricinto il fianco « dell' nmile i 
stro , » rasa la testa e nn po' incUnata aur nna p 
basai gli occhi, semichinse le labbra, da cui t 
ch'esca l'alito di nna preghiera, i piedi raccc 
qoasi paralleli, segno di mansueta modestia, 
braccia poste in croce con le mani aperte sul jf 
Qaeste braccia e qneste mani oosl intrecciate 
lo stemma dell'Ordine francescano; e il Dupi 
trasae l'idea caratteristica , la quale è impos! 
confondere con qnella di qualaivoglia altro Santo 
paô parer facile 1' aver trovato si semplice 
corne facile parve il semplice modo , con cui il 
nellesco fece star ritto l'novo; ma è facilita cb 
mostra appnnto l'ingegno; é Bemplicità che 
ferma il ritrovamento del vero. Nella parte ante 
délia base rappresenti il Battesimo del Santo, 
dendo al verso, in coi l'ÂIigliieri disse che C( 
nascita di qnello « nacque al mondo on Sole. » 1 

' Qnaita, privata del primo morito, 
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sarà incisa on' iscrizione; ' e nelle due 
raJi l' insegoa francescana e quella délia 
Eiisi. Sull' imbasamento sta un piccolo aodo, 
Lattro tati (dietro gl' indizi lasciati sulla 
Duprè) debbono scolpirsi due testine alate 
î congiuntiinsieme; due uccelletti cheamo- 
I si baciauo; il sole e la luua; e la testa 
lale; compiendoai cosi l' immagîne di quella 
linia tanto infiammata di carità, cho non 
3 abbracciare gli uomini tutti nell' armonia 
TBO, andava par le foreste chiamando fra- 
gile gli astri, il fuoco, l'acqua, i fiori,gli 
ogni altra creatura terrena. ' IVancesco, 
i Dio e délia natura, ebbe il suo vero poeta 
il suo vero pittore in Giotto, e dopo più 
secoli, ha trovato nel Duprè il suo vero 
unito insieme con que' due sommi nel sen- 
ella religione e dell' arte. 
ssorilievo del Battesimo iu terminato dal- 

e mandate recentemente a fonderai in 
al valente erede dell' offtcina Papi. Délia 
ï solo accuratamente il modello, e lo gettô 
ma non fu a tempo a compire il lavoro nel 
Ion che lieta sodisfazione scriveva a mon- 

nta dfll P. Manra Ricoi è la sefraento ; 
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ICAZIONE DEI « 

mosî del 1881 « dî aver trovato 
bianco e forte , atto a superare 
to le più crude intempérie ; » e 
stto che doveva faxe lu, statua 
a piazzetta, con quella chiesa 
ùelo brillante, dal mite spazio, 
n ' Narra il predetto vicario 
irenze due signori d'Assisi, e 
iell'Artista la statua, gli dis- 
irla pareva loro dî scorgere in 
del Salvatore. — * L' imprea- 
3se il Duprè) ha fatto in molti 

™.^^. - 5,5 çi'eEdogli uno di loro che questo 

sarebbe stato un trionfo per lui e una gloria novella 
per Assiai, il Duprè replicava: — « Chi sa che questo 
non abbia a essere l'nltimo de'miei lavori! » — 
Meate parole ch' erano pur troppo il presentimento 
délia non lontana sua âne ! ' 

Negli ultimi mesi del 1881 aveva promesso di 
scolpire, per la facciata che si sta costruendo délia 
nostra Cattedrale , una statua di San Zanobi, e darla 
in doao, per esser posta in una faccia dell' imbotte 
délia porta principale , e di far eseguire per 1' altra 
faccia quella di Santa Eeparata dalla sua iiglia Ama^ 
lia che avrebbe fatto gratuitamente il modeUo. Aveva 
inoltre accettato la commissione d' una statua délia 
Madonna in dimenaioni ooloasali per il gran taber- 
nacolo che ornera la parte superiore délia porta me- 
desima; e lo consolava il pensiero di rappresentarla 
tirionfante in cielo. L' Amalia feoe deUa vergine Re- 

* Tedi lettera ZlO. 

* If el peiiodico intitolato II teltiiao cenienaTio dtUa wueUa 
di Sa» FratKCKO d' A»aiai, Anno I?, gennnio 1882. 
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ibozzetto ch'è un vero gioiello, ede 
leamente modellà quelle del San Zanc 
3 con giusta e naturaliesima movenzs 
lia diocesi âorentina ne' suoi abiti epi: 
li benedire a cM pone il piede aull 
il tempio. — Ma gîà aveva due volte i 
disturbi addominali , eôlto prima ne 
Lappeggi, poi più fieramente nolla ai 
Parve rimeaso in salUte ; e io lo trov 
illo il penultimo dell'Sl, e passeggi 
)lita affettuosa Oarità. Nella ore pome 
d' anno ritomarono i dolori, a' aggîu 
l ventre resta cliiuao, ribelle ad ogL 
,to da amici fidi e valentissimi nell' a 
;osi duré flno al decimo giorno, 
fede che, scorta délia sua vita e i 
ère, gringrandiva 1' anima co' anoi m 
le aperanze, si p^esô pi& sublime in < 
ai. Conosciuto il pericolo per l'agg 
>o, parlava aile sue figliuole délia mo 
quillità che le faceva tremare, e sol 
iscorsû accorgendosi del loro dolore, 
al cielo chiedendo un giorno al 8igr 
■zienaa, l'Amalia gli disse: * Babbo, t 
ed eglii «Tu non aai, figliuola mia, 
pasaare per la mente di un uomo c 
ïlle quali parole sta un sentimento 
ristiana che sveglia nel cuore l' eco 
aillante insieme e consolatrice. Sentei 
tutte parti ai facessero preghiere pei 
le , non si mostrava ne lieto , né mes 
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colle Opère dell' ingegno, e ammaestrando sempre con 
le parole e Fesercizio délie più rare virtù. Spirô la- 
sciando di se, con l' ultime anelito, una pietà desolata 
nel cuore di quanti lo amavano, e una memoria in- 
cancellabile in tutti coloro che hanno intelletto de! 
vero e del bene. A chi lo vide giacente immoto sul 
suo letto di morte, pareva sempre vivo, sempre belle, 
e spirante dai sopraccigli il raccoglimento delParte: 
e molti voUero vederlo, e moltissimi si affoUavano 
alla porta délia sua casa, vicendevolmente laçrimando 
perduto, o il cortese maestro, o Famico costante, o 
il consigliere benevolo, o il generoso benefattore. 

Al funeste annunzio si commosse l' Italia tutta. 
Senatori, deputati e patrizi, letterati, scienziati e 
artisti, accorsero uniti con gli umili popolani in un 
pietoso accorde di affetti, ad accompagnare la spo- 
glia mortale alla chiesa; d' onde fu portata alla cap- 
pella di famiglia nel nuovo cimitero di Fiesole, ove 
le figlie Amalia Duprè e Giuseppina Ciardi ne or- 
neranno la tomba con una copia del gruppo délia 
Pietà , ch' è une dei più bei lavori patemi. Fimebri 
e solenni onoranze gli furono fatte in Firenze, in 
Siena, in Assisi, a Fiesole ^ alFAntella, e fine in 
Agnone , città délia provincia di Molise. Il municipio 
di Firenze decretô una ricordanza d' onore che fii 
posta sulla casa, dov' egli lungamente visse e mori;* 

* £ la segaente : 

IL MUNICIPIO DI PIRENZE 
NEL cm CONSIGLIO SEDEVA 

GIOVANNI DUPRÈ 

POSE QUESTA MEMORIA ALLA CASA 

OVE IL GRANDE SCDLTORE 

GLORIA d' italia E DELL* ARTE 

DIMORÙ VENTI AXNI 

6 MQBl IL DGCU(Q GIORKQ P)SL MpCÇÇl^ZXXII 
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e quello del Bagno a Ripoli voile che si facesse lo 
stesso per la villa di Lappeggi. La tristissima nuova 
si sparse in Roma nel giorno, in oui tutti si reca- 
vano al Panteon ricorrendo l' anniversario délia 
morte del re Vittorio Emanuele cola sepolto: e il 
professer Girolamo Buonazia dettô un sonetto c]j^e 
mérita di non andare obliato , perché versi più caldi 
di verità non furono in taie occasione pubblicati 
da altri: 

E nato alla memoria ed al dolore 

Questo giorno fanesto , e V ampie vôlte 
Dalla Rotonda ingombra un sacro orrore 
Fra le ghirlande di gramaglia avvolte. 

Gadono i grandi , e al bacio del Signore 
Si aflfrettan per la pura aura disciolte 
L' anime elette ; a noi resta V errore 
E il vacillare délie menti stolte. 

Cadono ad uno ad uno; e la novella 
Età non sente la stagion nemica, 
Che Topre e gli esemplari alti cancella. 

Tu cadi d' arte e di virtude antica 
Immacolato esempio: e sorge quella 
Che nelPorgia gavazza arte impudica. 

« L'Italia, (cosi in un giornale di Roma un va- 
lente scrittore) non perde nel Duprè solamente un 
uomo illustre, perde un artista ancora vigoroso, in- 
faticabile; » e in un altro di Firenze, con maggiore 
efficacia: « Oggi non è un artista, è un' arte che 
muore. L' arte grande , V arte délie belle linee e délie 
caste ispirazioni, V arte educatrice nella sua sovrana 
gentilezza. » Non vi fu periodico che rimanesse silen- 
zioso in tanto pubblico lutto: pareva un grido di 
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CICAZIONE DEL 

ncompiuti dal mio caro babbo e 
tl corne meglio potr6. » 

prè cavalière del toscane Ordine 
jegion d'onore di Francia; uf- 
illa Eosa del Braaile; conimen- 
.ei SS. Mamizio e Lazzaro, délia 
Messico e délia Guadalupa; ca- 
I dell' Ordine civile di Savoia; 

di Francia, eletto a auocedere 
cio dell'Accademia di San Luca 
aliane e stramere; invitato piii 
li Ësposiziom di Europa a far 
iudicatore dei premi da confe- 
Parigi fregiato del primo onore 
i d' oro per la scultura. Fa no- 

Consiglio auperiore di Belle 
itro délia pubblica istruzione; 
' inchiesta suUe Gallerie e Mu- 
ella tecnica e conservatrice de- 
arti e monumenti istorici délia 
, ec. Oltre poi a queati incari- 
imato da' suoi concittadîni me- 
lucîa, ed eletto consigliere dei 
e del Bagno a Ripoli. Ed egli 
o, e rioonoscente ail' onore chs 
' importai! za dell' nfficio , e non, 
rte utile e attiva ù lavori di 



Darole dirô, util 
gerà raccolte in 
ainori, édite, irn 

ricordare, che < 
o del diseguo e 
ras graditi, altr 
sto. Non ave va I 
sere neppur 1' 
i principii di cal 
eatro per dispe: 
ille saper pià n 
e che pur cresct 
d' avère nessui 
proprio che coi 
doveva aver p( 
iaaimi che poas 
ise non vadano 
difettose o m; 
a division délie . 
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B con oarattere, dieiamolo pure, 
è non rimangano qua o là parole 
iasime a decifrarsi; tanto che egli 
tal volta, non giungeva a inten- 
•h.' era solito scriverle in fretta, e 
■ del pensierû non poteva tener 
sperta. E si che conosceva il di- 
uzione eiementare, ma non se ne 
inzi lo confeaaava acherzando; e 
ituto agevûlmente acquistarla in 
riva di spender le eue ore di ri- 
I nella meditazione dei volumi dei 

natura gli aveva dato ima parola 
isai i libri e i colloqui gliela re- 
, scultoria; e lo studio e l'eserci- 
jliere alla aeraplicità natla, 1' at- 
rtirsi in scrittnre mirabilî per sa- " 
d evidenza di forma, 
tture la prima ch' ei pubblicô fu 

nella Bua qualitâ di giurato dovè 
atuaria délia grande Esposizione 
. In easa ei si dicbiara * ignaro 
» 6 si propone di raanifestare il 
artista alla buona. » Ma quanta 
e qnanto acume d'intendîmenti, 
itenze dei nostri più grandi mae- 
îhi legge esser contennti in quella 
'elici che poi doTevano produrre 
perienza nelle penaate pagine dei 
'ografici. 

. forse più coraggiosa e profitte- 
onda Relazione Bulle Belle Arti, 
lentate ail' Esposizione di Vienna, 
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Dite 
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i si luaraviglio come sî pensasse 
o; e non poca inaiatPiaa ci voile 
acconsentire. Vinto finalmente 
scrisse alcune brevi ccnsidera- 
olcri Medicei in San Lorenzo, 
move e di grande ammirazione 
uonarroti, conehiudendo ohe la 
le possa fissar gli oceti délia 
tià michelangiolesche , forse non 
■isposta a certi detrattori termi- 
i l' aqnila figge sicura e gioioaa 
, mentre le nottole ne restano 

festa centenaria fa tenuta nna 
dell'antico Senato; e le Acca- 
ti e délia Crusca furono invitate 
giolo come artista e come poeta, 
is ne ragionù par opère di archî- 
Conti lo risguardô come filosofo 
6rsi , e il Duprè come scultore, 
^icordi* che « sentendo in se la 
ttura la mancanza di attitudine a 
tanto argomento, dapprima si 
S a buttar giii un po' di acritto. » 
>ato giù , e fatto segno allora ad 
, si pnbblicô con le atampe,' e 
nero da ogni parte d'Italia e da 
ni iUustri, ch' egli etesso dovè 
.e lettere aver ricevuto più elogi 

renza G. C. Sanaoni. 

omali, poiin un fnnoicoletto, ohe il oa> 



brève discorao, che non per 
irte sudati cou cura lunga e sttti 

aile Hopra mentovate scritture c^,, =. i^.^.. 
iirte, son lieto di poter pubblicare in qneato 

1 brano inedito d'un suo Ragionamento in- 
acultura greca dei tempi di Pericle e de' suoi 
in confronta con 1' arte moderna. Lo îneo- 
i 1871 , per aver avuto notiaia délia dispo- 
itamentaria d' un valentiiomo che istitni nn 

chi meglio aveaae pariato délie tre Arti 
i malattia délia nioglie glielo fece interrom- 
aai più vi pose la mano. Son pocbi periodl 
no getto; ma hanno l' impronta caratteii- 
I altre sue cose, e s'abbellano del vivo co- 
lendide immagmi. 
li vennero in luce nel 1879 i Hicordi auto- 

Li 3eriveva tutto solo nel suo atndio nel 
tempo cbe si riposava il modello, e anche 
ille ore délia sera in famiglia. Di questo 
lochi ainici parla, che ne furono lieti e lo 
no a continuare: ma nessuno, innanzi la 
one, lo leaae, tranne il suo genero Anto- 
I cbe ne ricopiava le bozze. Apparve; e la 
izione fu maravîglia di tutta l'Italia, la 
)bb6 che un libro d' arte inaieme e di let- 
oai ben fatto non si era veduto da che fil 
' quello che Benvenuto Celllni laaciô ma- 
re secoli fa.' Lungo e inopportnno aarebbe 
i a confronte ; basti il dire che manifestano 
la diversità de' tempi e della natura dei 

llini lascio manascrittaln sua Fifo, che solo nel 172S 
con la faUn data di Colonia. Ne Sa aditore Antonia 
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0, audace, scorretto; l'altro 
lerato ; ma tutt' e due aein- 
jo scorrere che fa il Duprè 
limento, e talvolta tomare 
tti, tramenzandoli con rifles- 
. uomini e cose, senza mai 
), rende immagine del modo 
all'Ariosto nel suo poema; 
ire il volume, uno si senta 
sino al termine, e scorrerlo 

blVÂbele, vollero aleuni ma- 
li lavoro d'arte, diehiaran- 
josi, pubblicato il libro, vi 
Duprè d'averlo compoato; e 

gli appunti di lui, dovesse 
A Tolta all'Insulsa diceria 
ibblicazioni precedenti , seb- 
ci6 che più monta, lo stile 
re ta ogni linea sompre lo 
eaaere imitato, perché ogni 
1 presto giustizia alla verità. 
a prefazione alla seconda ri- 
il suo libro si senti tentato 
'a forma, ma poi lasciô cor- 
[ggio; perché gli parve (e 
veder ne'buoni inaestri la 
sizione délie parole e simili, 
■go dell' idea con la parola 

In quai' altra maniera più 
ta si sarebbe potuto definire 
nza dello stile? Egli siricor- 
icasae a quel modo che amore 
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lettava dentro ; » e l' aveme seguiti 
I, procurato un libro , in cm non è on 
,ta pedanteria, ne d' îguobile volgarit 
hè vero, innamora percliè affettuoso 
er corona di Iode tre edizioni pnbblic 
)0, i giudizi di quanti sono in Italia 
re, e l'avidità con cui tutti voiler 
tlti Istituti adottarlo per Ubro di s 

Scrivendo egli il 30 maggîo 1876 al 
mico prof. Lnigi ïfaioli a Itoma, 1 
tare il neatore dei letterati italiani Sal 
giunas le aeguenti parole: < Gli dice 
lente per impulse di Ini mi son date 
ae memorie di me, dell'arte e délie 
.wicinate : dalle quali memorie bo âd 
3ca corne in ispeccliio l'anime mio, 1 
ini e le mie gioie , i miei timori e le m 
licità délia pace in famiglia, le ini 
Eimenti e i pericoli ^ori di casa neL 
isingbieri, infidi e intereesati amici. 
i, il disinteresse, laparaimonia e la 
i vita, che m'hanno conoiliato l'amo 
ire dei malvagi, e le question! vite 
:ate pianamente e iiiori di cattedra. 
avoro che vo facendo pian piano, m 
, il modello, e ml ci diverto. Dica 4 
al profeasore Betti, dalla cui béni 
letto indulgenza. » ' — Ecco corne i 



' K ataio tradotto in qnattro linpie stranieri 
dklla aigmora Ginlia H nrlisni ; in injclese, ds 
, naUStory; in tedeseo, dallagignorinaErni 
uo, (lal sifcaor Edanrdo Elansi. 
' Vedi IsUera 188. 
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^0 ormai célèbre libro. 
iorta ai favole e chiao- 
vrebber detto di lui, 
îrità del racconto, un 
e toccô le più ardenti 
po dell' arte, portan- 
orosa. E a tutto cou- 
, basti il giudizio di 
:atioscritto sella prima 
'icordi poaaeduto dalla 
jtieta ha qui trasfuso 
aore; e u' è uacito quel- 
)se il Giusti, migliora 
il vade mecum d' ogm 
er attingervi le vere 
>co aeguite oggidi. Che 
lia succhiata col latte, 
je auibuoûi esemplari; 
talcbè 1' opéra maravigliosa si rese piacevole quaiito 
, istruttiva quanto un trattato. > 

nna a qno' due totbI ai Oiosappe Giosti: 
< Il fare on libro è meuo cbe tiTente, 
Se il libco fatto non rifd la gente. • 
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nno onnai che ignon comi 
scorso seeolo fosse scesa, 
■zioni, si Lasso, che parve spe 
ita, Alcuni (per parlare qui s 
sero a tentare un' opéra di 
abbandono di ogni retta guid 
l'ognî sano precetto, e ributtat 
, in ciii era caduta la forma, s 

in onore il cnlto dell' antici 
io nella imitazione delle statu< 
3ettero di scorgere il magîsti 
île. Fu questa una acuola d'i 
■ati, che pose piede nelle 
disse degli Accademici; e so 
Dso il Canova; il quale (e chi 
richiaraè l' arte allô ragioni 
tra l'imitazione del vero 
potè solo mostrare in alctme 

sicuri i fondamenti di un i 
weneratore. 
e onud di lui si condusse Pii 



B non che molto restan- 
dell' ingegno e nella po- 
Qore per un certo idéale, 
' informava dall'arte an- 

duro neîlo stile, lasciô 
classico, 6 pur belli di 

Negli altri suoi lavori 

Vni ia San Pietro è 
entiva e d'infelice ma- 

1 contemporaneo Luigi 
le parve aver sortito da 
illigenza d'arte, che fu 
3to in mano lo scalpello. 
lolfo e Brunellesco, col- 
10 di Firenze, levarono, 
i il sno nome; ma dopo 
ajitile, nulla fece dipoi 
gare. 

minori) s' alzô di gran 
[uale diede ail' arte una 
atrice; corne quegli che, 
rta di clasaicismo con- 
ione del vero riconobbe 
rchè, egli diceva, « la 
Bcalpello ; » ' appunto 
lerone aveva detto: no- 
> potest. Quanto ei fosse 
tenace di q^uesto prmcipto estetico, e come, portaa- 



' QoBstn 6 le altoe oitasioni oha andiù riportando son tolte 
dalla parole o dagli soritti del Bartolini, clie si leggauo nel Di- 
BcorflOjinsno elogio, del professer PranceBOO Bonaini, pubbli- 
oata dal Le Uoniuer nel ISSS. 
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qaella un' esagerazione del 
u im momento di stizza per 
idusae a, ciô che tenieva il 
re il mezzo col Aae, e a far 
ne, e ne vediamo i frutti) 
aro, fosse il portabandiera 
gli ouori. 

itti scriveva « di non rispar- 
né rieerche, ne danaro per 
indovinava al passeggio e 
tmenta che non fanno risal- 
iri: > e in altra lettera: Che 
natura era iudirizzata a far 
jero estrarre da qaella le 
ggetto, mediante la scelta 
acqnista coll' eaperienza e 
li quei sublimi ingegni che 
a natura. » Le quali parole 
ifise nel 1859 il Duprè al 
,tto mai studio di nessuna 
6, ne presso i privatir ho 
l vero, ed ora studio sul 
seppero a maraviglia co- 
orma. » ' 

Duprè sospirava il belle. E 
'ei potease, dopo V Ahele, 
iarai abbagliare per pochis- 
simo tempo dal cosî detto bello idéale, quasi pen- 
sasse (come alcuni letterati frequentatori del s«o 
studio gli andavan predicando) ' che nell' idea t 



Ordiapae-lKelil. 
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A 1b, stessa natnra, e potese 
rvi im che di perfetto. E d 
L'idea, ch' è mezzo tra il p< 

puô essere ne bellezza ne ' 
itiva. Di qui la statoa di Pi 
[ suo libro francamente c 
B in tma sua lettera cbiama 
a , lilandita dal Borghi cou 

' Pu brève questa sua illusi 
ei fece per ritomare nel bi 
. Sarit' Anlonino per la logj 
■acconta egli stosso che, tei 
'À, combatteva, nel modelli 
le avea oella meute e i p: 
uti dal soggetto preso a i 

gittà via ogni paura, si 8 
con r antioo valore fortifies 
que' tanti lavori che sono g! 
ma. 

nisticismo (è stato dette) 
1 délia natura, > — Corne ?s\ 
ra il Duprè ? da quell' amc 
ti i suoj pensieri; il soggett 
rsi e de' suoi insegnameat 
amato da lui « la sua reUgic 
ûgliato in quasi ogni pagini 
to uelle opère sue ? — Ma 1 
uelle parole si diasero pei 

Iticordi s pftB, 1*7. 
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HO al Daprè, vediamo in pri- 
6 l'altro intendessero queato 
ïltre moite, nella pagina 155 
è sparso aell'universa natura. 
io e percepirlo ha aempre la 
;6roa e manifestazione di esso : 
a piCt immagim che in 

al tipo che ha nella me 
sando l'idea, la perfeziona. > ' 
■ano di lettera del Bajrtolini: 
re nn perfetto modello che cor- 
:e parti al tèma da prodtirsi, 
iBSO e ammetter6 sempre, il 
dto, e non idéale, per mezzo 
nonicamente adattate al fine 
che differisce l'intendimento 
'altro? Non diconoin sestanza 
ella natura, acelta tra uno o 
re indirizzato a conseguire il 
la perfetta significazioné del- 
. rappresentare ? Cosi infatti 
fine creazioni cercava di espri- 
alenatagli nella mente, ma la 
la piii eletta che trar sapease 
e cosi del pari Leonardo pre- 
Drrere alla natura, anzichè ai 

quella imparato, esaendo le 
larga abbondanza; » ma pur 
roho del Salvatore nel auo Ce- 



traeeo l'iapiraiioi 
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riià ei la gindicava ■ una scultura politica 
l' incontro diceva di € deteatar la politica » 
stava meditaado il Maehiavello. Ora in questi 
la pîù bella forse che uscisse dal auo scalpt 
invece troviamo espresso in mirabil modo 
BÎero politico; in quel gruppo, egregiamenfe 
lato , non vediamo l' idea politica , ma si 
dre amorosa cbe insegna a leggere al sao r 
bambin 0. 

Sulla porta del tempio aacro aile glorie 
pose il Daprè un bassorilievo, ove la etoria dt 
tazione délia Croce, senza allégorie gelide e 
è esposta con personaggi reali simboleggiant 
nniversale di quel trionfo, ed espressa con 
eletta formosità c&lta sella yiva uatora. Or 
dutolo, entri nel tempio, troverà i monumer 
Zamoiska, dell'Âlberti e del Fossombroni, 
dal Bartolîni; ma se nel primo di essi 8Cor| 
piato con rara eleganza il vero, gli altri due 
oosl poco felicemento composti, da sentire 
derio di tomar ad ammirare la grande, ara 
îmmaginoaa epopea del bassorilievo del Duj 

Stupendo per ardimento d' invenzione 
Btezza di atile è il gmppo bartoliniano del 
natte; bella V Inconsolabile; pregeyoli nel moi 
Démidoiï alcune figure, se non il tutt' inaien 
due Bacchini, la Saff'o, la Baoçante sianea, 
menti Ferrari- Corbelli, Favard, Camerini e > 
il Cristo risorto e 1» Base délia lazza egizian. 
la purezza della forma esteriore si congiungi 
fetto accordo con la subliraità d' un pensiero 
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le tant' altre opère del Duprè , i 
argomenti d'un ingegao, coi qm 
• paragopi. Ne del Bartolini o c 
dirsi se non che furono due art 
il contendordi confroati fra loro : 
immentare que! letterati del ci 
ino 1' Ariosto 6 il Tasso: i quali 
ïra qui ricordati invano. Dal paj 
ielle lettere fu educato mesaer I 
la poeeia nuova, e scriase un P' 
Veristi d' oggi trovano conface 

quando il Becolo coirotto si ri 
na cristiana, sorse Torquato cou 
'a i Crociati; poesia che anc'o 
Qon affogata nei senai, L' Ariost< 
cercava il vero; il Tasso, corne 
L bello : se nos che il Duprè inv 
nel vero è riuacito nell' espressi 

profittevole esemplare di Tor 
iso il concetto falliacej perché ■ 
iri délia schietta natura. 
iBo nella poesia e Mîchelangiolo 
recursori délie aberrazioni sece 
isia ed arte sono, corne il bello i 
illo Btesso fonte, due raggi del ] 
Jartolini, incorrotto maestro, o (< 
nsolava di sentirai chiamare) < ca 
ra Italia > si profesaaron disces 



tl Daprh Fadova, ISTl); e si 
avaase oomiueBSD ail' Artista < 
Qo 1. cib, i lumanti del Duprè i 
,, e Kjl e S'^; e noUe due lotten 
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inque o Beiceni 
iforite (e qui n 
si compiacque 
i, le ho annotE 
minciando dai 
'Orava nella 1 

suo nltimo gi 
lime breyissimi 
lortanti, e in 
i yita, le sue j 
3tto semplice € 
onforti e cons 
< le impressioi] 
vole: délie ope 
ino gusto e cal 
îllo acrittore, 
lierebbe nel ae; 

scrivendo. An 
le in loi di fai 

dire che fra 1 
i trovata che 
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Jicarioo di giurato italiano 
osizioue TJniversala di Pa- 
upegno di fare on rapporto 
)Llissima arte; rapporte de- 
.ti sul posto, i quali esaendo 

imprendo ora a trattare il 
lella chiarezza e brevità che 
, a me, ignaro afl'atto di let- 

imploro compatimento da 
■a credessero di trovare in 
più che una relazione o un 
1 buona, 

in faccia agli uomini di let- 
one devo scusarmi con gli 
'arte délia statuaria, molti 
ri di consiglio e di precetto, 



mde Eaposizione di Parigi 
sentata da più di geiceato 



'ondamente sentito questo 
placera ail' nniverealltà è 
b1 cuore umano, non diver- 
della forma, cbe appaga il 

affetti, colla importanza 
illa raligione, alla storia, 
nente famigliari. 
lesta scuola sta sopratutto 
icerca del vero; del vero 
co del proprio soggetto, 

délia, imitazione. 
iziojie materiale del vero 
argo) o una imitazione sco- 
bia potuto ottenere la san- 
ide, il Parteaone, la Cnpola 
aticflJie, lo sfondo délia Si- 

divino Buonarroti, e quel 
dendo e riassamendo nelle 
fa pensare, e fremere, o 
tnere umano filo di vita e 
ihè? 

on vaneggiarono dietro un 
ennero paghi délie bellezze 
L terra e nella umaiia na- 
lardo intemo délia interna 
l' idéalité del concetto, e 
forme sulla viva natura. 
he il bello è vario, epper- 

varietà dei concetti, dei 
ari popoli in relazione alla 

aggoluto , avendo per base 
ïrda la forma e la giusta ed 
lie passiooi â degli aôetti. 
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I due statue, egualmente 
i»iiouii, ijucsui lu 4.uiua c^uslla in Francia, mi giova 
per confermare sempre più il principio, che il aog- 
getto deve easere atoricamente attrattivo, non solo 
pel nome, ma ancora pel motnento e per l'affetto che 
lo anima. 

L'affetto umano ha biaogno di contemplare la 
bellezza, e goderla tutta întiera aenza permutazioni; 
perci6 tmica uel coucetto e nella forma, seaza distra- 
zioni di apicciolate minuzie, senza idealismi di forme 
impoasibili, e scevra di lambiccate sottiglîezze filo- 
sofiche. !Ë mestieri ch'essa eia nnica e varia, perché 
appaghi colla varieti l'anima nostra che ne è siti- 
bonda, e ne moderi colla iimtà.gl'impiilsi e la brama. 
Xa. brama in noi délia bellezza è indiviaibile dalla 
creatora col creatore, fonte perenne di lutte bellezze. 

L' élégante, il grazioso, il grande, il sablime 
sono varie espressioui per denotare i vari aspetti 
délia bellezza, ma il vero bello tatti io aè li com- 
prende. 

Pei franceai acultori il bello è il grazioso e l' élé- 
gante; per gl'italiani invece, da Giovanni e Andréa 
Fisano a Hïchelangiolo, è il grande, il sublime, non 
escluaa la grazia che ne addolcisce 1' auBteritJi. 

Ma qaeate derivazioni, e la steesa bellezza risïe- 
dono nella natora, e fiiori di essa nulla esiste aenai- 
bilmente, ed è tanto rioca e varia, che lasoia fare a 
noi aecondo che ci abbella. 

La bellezza ingenera il piacere aecondo la sen- 
tenza danteaca, ed è confermata da qneeti soavi verai 
del Taaso: 

Oh belle agli occhi niiei tende latine, 
Aora spiia da voi che mi ricrea. 



a. pic^ :i?i.it. iiwiinik sa 
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3 dell'arte. Giovani artisti, speranzs 
, State lontani da quei falai prîncipl 
oi stesai, e cercate con paziente ai 
a la realti dei vostri sogni. Sian 

da un olintpo Attizio , tiratine f 
e voceâel Bartolini: vogliamo forae 
ni più loriâi di mercato? 

sopratutto cerchiamo nei soggetti '. 
io, o religioso, o di famiglia. È il 

queate sono le tre corde che il ctk 
itaotemente, in ogni luogo e in tutt 
izzato in se, e a cui risponde uu'ecc 
j} e di a£Eetto. 
l'esser tanto e s! universalmeote j 

équestre di re &uglielmo di Prussi 
m parte a questi tre affetti insie 

6 il padre délia nazione: dichiara t 
lico, monta a cavallo, e alla testa d 
sapone coraggiosamente la vita per 
■esse patrio e di famiglia: ma non l 
'Spetto délia nazione affida a Dio '. 

e confida nella vittoria coU'aiuto d 

pregi la figura del re è piii solenne 
e mostra il perché si producesse un 
asmo, una cosi tenace e forte volonté 
pstacolo; e coma l'araor patrio, l'ara 
ducia in Dio produsaero la vittoria. 
i statua équestre è Tederigo Drake 
dtre e moite statue equeatri fign 
osizione; ma quelle che spiccavan 
;ezza di atile, per verità e impronta 
sono Le Chef Gaulois (bronzo) e Le. 
in (idem) di Emanuei Tremier. Re 
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îella Francia mi fecero la- 
mza in qtiesto génère délia 
lancanza bisogna notare: lo 
oco o nulla cnrato fra noi 
iltura): in questa parte noi 
imbattere. Il Vanlour fauve 
çnippi in bronzo di Niccola 
isto rimprovero; ma è ape- 
lesta parte importante dél- 
it di qui innanzi mai più; e 
3o d' improntare nella creta 

un leone o un asino, colla 
le impronta la figura omana. 

stile dei grandi maeatri ê 
lice; ed eccone la prova. La 
ma (Marcello) ci fece vedere 
îate, e vari busti, fra i quali 
tUo riguardato corne il mi- 
Itore Carpeaux, un gmppo 
aente il terribile fatto del 

Carpeaux e quella egregia 

inspirarono sulle opère del 
0, e tanto dappresso vollero 
he ne rimasero bruciacchiati, 
le si dica ohe nel &ancese, 
îtto e per virilità e tenacità 
o' meno lo sforzo impotente 
iteo oadente si atteggia al- 
lore di questo artista si ri- 
otenza, qnando laaciate le 
ri affida aile ispirazioni délia, 
ite dell'àrte, alla natura; e 
tpolifain à la coquille. 



impressa esta favella, 
la Dei • si pTopriamente, 
in cera si anggella. 



buoi traendo l'Ârca Santa, 

le ufâcio non commesso. 

snte; e tutta quanta, 

tte cori, a'dno miel sensi 

'un No, l'altro SI canta. 

"umodegrincenai, 

imaginato , e gli occM e il aaso 

1 no discordi fensi. 

benedetto vaso, 

zato, l' umile Salmista, 

che re era in quel caso. 

ita, ad nna vista 

ilazzo, Micol anunirava, 

la dispettosa e trista. 

)1 loco dov' io stava, 

La preeso uu'altra storia 

, Micôl mi biancheggiava. 

;a l' alta gloria 

:ince, lo cui gran valore 

rio alla eua gran vittoria : 

10 imperadore ; 

relia gli era al freno, 

i.teggiata e di dolore. 

area calcato e pieno 

e l'aquCo dell'oro 

ista al vento ai movieno. 

ra tntti costoro 

Signer, fammi vendetta 

lol ch' è morto , ond' io m' accoto. 
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Pnissia, Bavie 
i6, e la Spag. 

<, scultora deb 
preferirsi ad u 
eelto, il vero ] 
se la evidenzi 
ilarî sift da pn 
) speciatità di 
f idia e dei glc 
iportante deci 
■ô per fare dôl 
îrivendo. 
itto vorrei che 
ire aile seguen 
hô Parte abbi 

i dell'arte gr 
che in qualcl 
I simula l'arca 
scelta del sog 
.ta, quando la 
>porto colla vii 
A e fedele nel 
concepito, il 
tudio han coni 
arte compléta j 
îlla scuola deg' 
irtisti intenti j 
>retta natura, i 
:a dei tipi, del 
isoggetti è, a 
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idataeute sentito qaesto 
principio , che per voler piacere ail' miiversalità è 
d'aopo toccare le corde del cuore uraano, non diver- 
tirlo solo colla graziosltà deUa forma, che appaga il 
aenso, ma non mnove gli affetti, colla importanza 
del soggetto, sia quanto alla religione, alla atoria, 
ed anco nei soggetti paramente famigliari. 

D difetto dunque di questa acuola ata aopratutto 
nella trascuratezza délia ricerca del vero; del vero 
più appropriato e simpatico del proprio aoggetto, 
curando troppo le minuzie délia imitazione. 

Hawi forse ima imitazione materiale del vero 
{prendendo vu campo più largo) o una imitazione seo- 
laatica dell'antico, che abbia potuto ottenere la san- 
zione dei secoli, come l'Iliade, il Partenone, la Cupola 
del Brunellesco, le sale Vatieane, lo afondo délia Si- 
atina, il divino David del divino Buonarroti, e quel 
Glrande, che tutti comprendendo e riassumendo nelle 
cantiche del tre regni, ci fa pensare, e fremere, e 
Bperare, finchè reati al génère umano filo di vita e 
epiro d'amore? e ciô perché? 

Perché quel grandi non vaneggiarono diotro un 
idéale impoaaibile , ma ai tennero paghi délie belleazo 
cho sempre rifulgono nella terra e nella umana na- 
tura, ritraendola collo aguardo intemo délia interna 
visione, restando veri nell'idealità del concetto, e 
perfetti nella scelta délie forme sulla viva natura. 

Ne consegne da ciô che il belle è vario, epper- 
dô relative in quanto alla varietà dei concetti, dei 
caratteri e dei gusti dei vari popoli in relazione alla 
loro civiltà: ed è unico ed aasoluto, avendo per base 
la natura per cio che rigunrda la forma e la giusta ed 
appropriata espressione délie passioni e degll affetti. 
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rero belle le figure ve- 

irale, e fis le cornici a 

rini a' loro tempi pîac- 

Einte. 

ilicata B. quel modo che 

piJi mono chiarezza 
Lgiioui del bello. 
itroconto fil severa di 
]iie e seicento, qnanto 
ietà, tanto diminui di 
he deoaduta del tutto, 
lopo la rialzarono risa- 
il vero, col sentimento 
ier6 si bene il natarale 
reateranno esempio, e 
alisti paorosi del vero , 
lel bello. Questo esem- 
[tri non creda, perché 
loloroso di vero bratto 
irosi alla Esposizione 
dell' arte contre que- 
rtisti nelle opère loro, 
-le deviarono alqnanto, 

io vegUo notare, e che 
■ticolo. 

eviamento dell'arte son 
i tutte, chè troppo in 
mento; e eolo accen- 
>sizioui mondiali nelle 

zhezza, qneeta efficacia 
iposizione sono milioni 
ignardi, e tutte ayariar 
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I ARTISTIOHE 



t BUONAEItOTI 

)Ii« ITAUmO. 



Michelangiolo è sempre 
puô parer temerario. Per- 
parte dell'editore signer 
■e due parole su i Sepol- 
prima stetti dubbioao , te- 
o corrispondere alla fidu- 
più ancora ebbî sospetto 
di audacia. Ma poi pensai 
ion ho io parlato délie 
ù oollegbi, con gli amici, 
oi miei scolari? E perché 
i io ripeterle ora che si 
,0 e l' ammirazione di lui 
? Par manifestare la ve- 

pooo studio; baata, un 

austera di Michelangiolo, 
atituzioni, pu6 far mera- 
colpire i sepolcri de' due 
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dachi Lorenzo e Giulian 
dere almeno che dovette 
ato iiicarico, molto più 
mentre gli e'ingiungeva 
BÎssimo e desiderato moi 
ponesse mente che l' arti 
Buonarroti la disposa), t 
cevole gli pu6 sorridert 
tivo, dalla forma; e cl 
6 il décore, puô adombr 
ed appaghi l'animo suo, 
quell' apparente contrad 
per l'uomo, e l'ammiras 
La composizione de 
tonica e scultoria; e l'ai 
parete architettata, nel < 
data la statua principale 
essa legato, che par tut 
si forma dal sopravanza 
comice del dayanzale, 8o 
prospetticamente alla s 
générale délia composizi 
leggiadra e forte; ed è i 
langiolesca; e l'occhio n 
dacchè pare che il coper 
le figure, e queste per q 
abhia fattcon modellett 
colle statue, e molto lo ; 
monia, la eorriapondenzi 
trarione délie parti col i 
figure fuori dell'nma, lu 
aggiunge invece grazia & 
diosità e robuatezza aile 



architettonica cte cam- 
), gimmetria e varietà 
ggîadra dî ç^uesti due 

l'imo 6 nell'altro monô- 
me superiore e inferiore, 
e plastiea, ritrovasi an- 
le. n Giorno e la Notte, 
posano salle urne, espri- 
brevità délia vita, e la 
zze. Pare ehe il Buonai^ 
l'awertimeato dell'Ali- 
orgoglio umano: 

icolor d'erba, 
)aei la discolora 
la terra, acerba. 



e alla notte del- 
a dominazioue Kedicea. 
. casa de'Medici soprav- 
ifioenza, quauto per la 
ù seppe valersi: e forse 
iuliano sarebbero uomi 
I Michelangiolo illustrati 
nti di San Lorenzo. 
primeggia è quella del 
. e si chiama anch' oggi 
ell' atteggiameato tutto 
rofondo e nelle ombre 
figura, c'è un pensiero, 
ûtoso, corne di persona 
ja buona compagnia che 
ita da Lorenzo: e bene 
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sta; cbèla pena degl' ingrati èîl 
giolo scolpi con potenza divina d 
e d'artiata. L'altra figura del di 
tranquilla: raaestoso è il suo t 
faceia rivolta con viva dignità. 
un ripensamento délia caducità i 
nità délie teirene aperanze. 

Le quattro statue sulle um 
ho detto di sopra, on concetto t 
teggiata languidamente stanca, 
e corne dolente accenna a un G 
naccioso. Il Crepuacolo, più tra 



omlire délia Notte yicina; e la 1 
gio, e il sonno gli è caro, aolo | 
vedere la vergogna e il danno p 

Quanto al loro merito artîst 
seiitimento di alta reverenza, es 
l' eapressione pare forzata, cont 
erculea la forma: ma quegli ardi 
deilii coninne natura e dell' ordin. 
eono compenetrati di tanta orig 
esclusi quelli, q'uesta non ti app 
terribilmente sublime. 

Fa detto aver Michelangio' 
gîovato all'ai-te, a cagione del t 
imitatori: ma questo qui previde 
temè di dirlo. Fu ed è un error 
per ta! via non si giunge ail' 
vera, mentre ai spoglia del sï 
cioè dell'originalità. L'imitazion 
bene che è aasoluto; nel bello, n* 
nella sua universalità si moati'a ii 
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loUa la tuce a « 
jstri, ehe non ri 
\bbe di noi dune 

[ido e considérai 
potrebbe imnit 
iSto pensiero del 
tltri il giudizio, 
),la quale poasE 
rofondità Miche 
Ciascuno spinge 
H Buonarroti ci 
ill'Eterna Luce, 
lie sue opère in: 
iti in milizia vs 
supplizio di Pn 
ivive per chi ha i 
tilla del bello in 
sono sopportarlt 
i lo sguardo nel 
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signori, dai presidi délie due 
asca e délie Arti del diaegno, 
fosse artista aovrano nelle tre 
îorelle (e che io chiamerei ge- 
:e altresi poeta e cittadino e 

: due parole apecialmente per 
l Grande nel pratico magistero 
L me prediletta, lo far6 brevis- 
tro per riguardo a voi e al tempo 

ipo a cbi piu sa più spiace. 

i scultore origiDalissimo , terri- 
eoneetto e nella forma. In lui 
'ezzi voluttuosî deU'arte greca, 
di Lodovico Ariosto, ne molto 
lenità dell'Aretino. Pensô, visse 
riofra'suoi contemporanei, in 
T istudi e costumi. 
tfichelangiolo l'uomo dalle quat- 
singolare espressione; ma esse 
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Uevo ai fa grande , mentre la acultura che tiene del 
pittorico si fa gretta. Il colore deUo acultore è uni- 
camente questo: armonia di ombre 6 di lace; e que- 
ato è il colore che Michelangiolo metteva nella aua 
Bcultura corne aella sua pittura. 

Âveva fisonomia di scultore fin nella poésie, 
nelle quali ecorgiamo augterità di concetto, certa aspe- 
rità di atile, e parole hrevi ed efflcaci corne i suoi colpi 
Bol manao. Valga per tntte la famosa quartioa sulla 
Bua atatiia la NoUe: < Caro m' è il sonno ec. > lo 
bo ripoBsato più volte a qaeî versi, e me li son ridetti 
soveate dinanzi a quella atatua ; e , bench' io sia 
ignaro di lettere, mi pare veramente meglio acolpita 
ne' versi che nel marmo. 

Si, o canti o parli o dipinga, Michelangiolo scol- 
pisce aempre. Che se lo esamioiamo anche corne ar- 
ehitetto, lo troveremo spogUo di attiche grazie nei 
môdini e negli omamentî, non per altro che per quel 
auo conoitato ingegno, diepregiatore di certe eleganze 
che a lui parvero inutili fiori e qnaai un colorir Vir- 
giliano, anzichè uno acolpire Danteaco. 

In tatto insomma apparisce la verità di quelle 
parole, con le qaali, sentendosi principalmente scul- 
iore, disse al Vaaari d' aver tirato dal latte della sua 
balia di Settignano gli scarpelli e il mazzuolo, con 
che faceva le figure. 

Mi Bon dimandato più volte, corne quella natura 
fiera e quasi selvaggia nelle manifeatazioni dell'arte 
e più ancora nel procedimento pratico di essa fosae 
poi b1 benigna, ai mite negli affetti domestici, nel- 
l' amicizia e nell' amore tutto întellettuale per la sua 
grande arnica. Egli è che il suo era un amor forte, 
.lin amor eempre accego di. virtù, lo credo che la cosa 



DISCORfiO PER L 

iosa pBr quell' i 
mo, cheè 1' acqi 
i natura e la vii 
brt© amore e la 
igno e poâsente 
lite e caro fancii 
diventà tremei 
B de! 8U0 pop 
za della Bua fon 

• te io piango, 
lodo 6 amabile 
tma madré ama 

:ome David ama 
)avid e gli altr. 
randoli colle opi 
. onoriamolo ami 
igameate ei met 
aâetto B dall' & 
a altre eeteriori 
ère antiche , non 
■oranei, mistici, 
àacino del modi 
più micidiaie a] 
mbiente della c( 



ne Bua era ben 
issandola sulla c 
liera o in creta, 
in tutte le loro ] 
eva, con tenaci 
t'egti aveva id 
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forma, di sentimeato e dl estro piegavano e cospira- 
vano ingieme ail' e£fettiiazione del suo penaiero. 

Calcô vie ignote, sdegnù i procedimenti ordi- 
nari dell'arte, non fece modelli in gesao, nà ai servi 
dei tre piinti di latitudine, di longltudine , di profon- 
dità: sistema conosciuto anche allora, ma non curato 
da lui mai. Ma compiuto il bozzetto , se lo poneva da- 
vanti, accanto al blocco di marmo e al modello vivo, 
cercando gli estremi limiti: e, trovatili, guardavapen- 
Bosamente, profondamente quel manno che gli nascon- 
deva la statua : poi , segnate le prime linee di contomo 
col carbone, s' a wentava sul blocco, e colla subbia lo 
saettava con forza, colpo au colpo, togliendo il ao- 
percbio: le scaglie saltavano aonanti come groasa 
gragnola abattuta dal vento; la subMa sul marmo 
mandava scintille, e i colpi s' avvicendavano ai colpi 
con lena affannata: dopo brève sosta, un riguardare 
continue, celere e da tutti i lati del bozzetto e del 
marmo. 

H reapiro spesao e caldo dell' artista pareva che 
infondesse i primi aliti di vita nella dura materia, e 
via via che U marmo si foggiava a aomîgliauza del 
pensiero di lui, cresceva i! suo ardore, e il pensiero 
stesao brillava di più viva luce. Ci ritomava sopra 
ogni di col medesimo ardore, colla medesima chia- 
rezza d'idea, colla medesima tenacità,' e a colpi più 
rallentati e più cauti, ma non meno intensi, prima 
col dente di cane e la gradina, poi collo scarpello, 
contomava i! movimento, modellava le parti e ac- 
cennava 1' eapreaaioue nella faccia e la vita negH 
occhi. Pareva che il marmo sentisse la potenza del 
suo dominatore, e, cedendo a poco a poco, si avelava 
nella forma da easo voluta, 
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suscita nelli 
visioni, cte 
ueata virtù 
' amore che s 
ii corne di co: 
I a compren 
ngiardi e fu 
irtù lo segai 
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10 serve Url 
) (11 tanta cai 
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t eseere cittf 
ul vicino coll 
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i patria. 
cran cittadinc 

sia di sproi 

amô, deUa i 
i, délia forte 
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86 fortement 
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erra col solo muover délie ciglia. 
gli giova a coaquîstare e vincere 
osa di bellezze terrene e celesti. 
piacere e délia bellezza, produce 
i soqquadro cielo e terra < per 
I si volse, ■ e Marte ed Ercole 
robtistissime , bI accasciano sotto 
diventano il giuoco e la favola, 
latera e aapiente Minerva, ebbe 
ebolezza, e si nad6 in faccia a 
, Diana non parlo. Ben è vero 
dogia in gonnella corta passa nel 
compagnata dalle Grazie. Queste 
)ro profumo atteuuarono in parte 
k cogli splendori délia bellezza; 
riposero in grembo a Venere 
sitele, Lisippo e gli altri sommi 
lirarono all'amore e alla formo 
I sono perciô immortali, perché 
l euor dell'uomo socievole, e re- 
'artista. 

parle, e dal qnale s' ispirô l'arte 
itato dal Tasse, ohe fa spesso 
irte la eangiiinosa spada, ed a 
illa terra, il gran tridente, e le 
mmo Giove. H Giove Olimpico 
iza della sua testa, nel dolce e 
30, nella sua chioma lucente e 
iamento di operoaa tranquillità, 
dioso di tutto il auo insieme, 
e concetto omerico , ove diee che 
tel cielo, mentre i piedi 
o belle, il belle idéale. 
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e, se V 



larmi pîù im' al- 
laui , color délia 



nia cara moglie, 



non vedo l' ora 
i assai bel sog- 
'amiglia, perché 
jcellenza, il le- 
auima. Traduci 
s più casalinghe 
empre tuo aflfe- 



2 gingno 1B47. 



mi è possibile 

edo e lo epero. 
arrabbiato cou 
ch' esea mi fa 



1 è stato di gran dispia' 
lio fedele amico ed obba- 
ne fatto prima di fars il 
lio; il tuo amico. 

I Saracini, Siena. 

Fiienze, S3 IngUo WtS. 
tua di ieri relativamente 
Ha il Pio IL 
ento è a tutto mio carico ^ 
li ciô foasi agravato, Fa- 
imichevole,avutoriguardo 
ella statua. Facevo, dopo, 
figure in basaorilievo; » 
■a una spesa a parte. Que- 
;re lati o facce, traime la 
aa V epigrafe. La ragione 
accia è imposta dalla sua 
rai dal qui anneaso acldzzo. 
I tre virtù distintiasime ch© 
t Grande clie ho effigiato, 

e la Prudenza. Sento che 
imare di basaorilievo i lati 

□à sottraendo una delld 
linuisce menomamente il 
iza.... 

tarla del peso délia stataoy 
orto). 

ira un valante intagliatara , ami- 
naoïo BtBcoo liohieBtogli; e con- 
», qnelloroMo, oon aniilBranda 



plei 



soel 



Saltint, 
Vinci, 

>DZB, 27 ottohce 1819. 

iiQova dimora? spero 
L te: e credo qimai 
la lungEi nostra ami- 

lella capitale, cou la 
btto ameno e salubre, 
a ti puè mancare, di 
. vita onesta, e dolce- 
iTigli l'epiteto d'one- 
, posta, e ho voluto 
teriormente si sente, 
Lvolgendo il pensiero 
srato ti fa addormec- 
È qnesta \m' onestà 
ci da qnell» che oo- 
evere corne moneta 
bddove ne quel oonio, 
ciuti , e la nostra co- 
non l'accetta. — E 
ettuosamente. 



,11a carissima tua di 
II, e la descrizione 



ère cose (â nota, 
çenzionale di dire 
le, ma verameate 
[iccupare una men 
il primo dei critic 
ripeto , mi sorprei 
, volontà , e mi eai 
sarà possibile per( 
.ane dai fatti. Ve : 
Tipplico ad avermi 
inviarmi, quando ' 
lona che pari al 



Mio cariseimo ai 
Lione, e songitml 
ICO, percha iio gii 
tutta quella avidit 
,0 al desiderio gra 

Sono stato alla c 

grau bella e ricct 
lico tremando e pi 

mi pare una chie 
dier, del Marroci 

dir6 nolla; ma no 
gono, compresi gl 
e il Bartolini per i 

ci regalano aulla. 
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colonne d' Ercole. ' 
Bttcliè più di questa 
dere tutta qneata 
carrozze, di carri, 
Tere non si sa dove 
come se oggi fosse 
ci avessâ a restare 
ndar qnalche cosa, 
> concisions da fare 
poco pratico délia 

il portière délia 
Kossini (cbe io do- 
avergli domandato 
1 ana prestezza in- 
i ha risposto : Al- 
'--quatre. Nota cho 
radurre : quisvolto. 

le distanze sono 
di trovarsi vicino 
nto impazzare una 
uno che sapeese in 
délia Pompa. Alla 
rfermare un fiacre 
'le de la Pompe, e 
ndottore non mi ha 
loldi , e io glieli ho 
a di città , si è fer- 
rto Bcendere, a mi 
lella barriera, cbe 
cessi al conduttora 
,, e al solito, eenza 
adito il modeUo per il 
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il bottegaio, in altro 
sisogna dunque man- 
i Bt saono di campana 
lie dieei la oolaaione 
; ti faimo pagare un 
un diacreto appetito. 
iico délia carezza o 
e 11 bisogna spendere 
A una certa pratica 
.oè délia gentilezza, 
tntto , cominciando 
passeggiate , dal ta- 
ii suoi centri di ri- 
ranceae è tntt'altra 
io, ehe pare nel loro 
le, cosa voleté voi 

ivai a Parigi, si apri 
jstrie. Che ti dirù? 
olla qaale dovei visi- 
;rein.ite di quadri di 
ayariati soggetti, di 
fare, produsaero in 
rei dartene un giudi- 
che restai sorpreso 
1 e fa con tutta quella 
li e di convincimento 
conie Bono abituato 
che anche il cosid- 
1 ha !e sue attrattive. 
, cominciando dalle 
Ltorno secco e risen- 
on imitati e, peggio, 



i? 
le< 
«al 
(Re 



ipol 
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:on molto gusto. Di San Pai 
a l'architettura di questa cl 
la un non so che di paganc 
0, che mi disgusta. I mon 
inalzati alla memoria dei lo 
jon taEto brutti da non meri 
eno. Ho veduto ove dovrel 
meato al Wellington, e m 
unque il Marrocclietti lo dit 

tanto che ci si è messo pe 
rrero ha fatto un contropro 
10 di fare un Bemplice bozi 

col modeUo grande. lo fil 
o nulla di questo colpo az 

ma in ineco molto franco t 
b tutti i Buoi lavori, eompn 
sse che sapeva che io cûnc< 
) in Londra: mi a'apri cordi 

an uomo che sa moite coai 
ion sempre crescente atten 
improntati di un fare libero 
lestre del Riccardo Cuor è 
ra; Btrapazzata un po'neD; 
) che al suo posto guadagn 
a serio, che pensa quel che 
irarsi l'attenzione del pubbl 
îttere in tutti i Buoi lavori. 
Juanto all'idea del suo mt 
ilcune obiezioni che appari 
D che in realtà siano. L' art 
iguaggio solamente logico, 

volesse render ragione stri 
d'arte, si farebbe opéra vf 



iH 
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na rigorosa 
;e che opère 
ipe qualchô 
purchè pro- 
iara siateti- 
, L'arte m- 
trartela con 
Darleremo a 
.al tuo affe- 



di tutto di 
îere la mia 
ettere. Lon- 
Imente cara 

SB ère, corne 

I mio tutto, 
lolto disgu- 
rtranamente 
ie in fatto 
stigato, so- 
è su questi 
terra dalla 
.vagante, di 
0, tanto pià 
ito. "E bada 
Luito di aver 
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voglia di trattf 
loltanto il tempo 
le cose che mi re 
a i taoi cari, e ci 



PArigi, 2TlagliolE 
jstassi in Parigi 
i BU qaeata iucan 
è non mi viene a 
■tene l' impressio: 

debba essere le 
)sa del mondo. 
il Cielo me ne gi 
n Bo perché, ma 
leat' idea d' aver 
oa malattia del 
malattia e grav 
)ericolo8a; percb 
, Benza neanclu 
rimettano un ta 
alletta pimto. M 
irsa: tutti garbat 
siderio, con oecl 
rimenti pronti di 
siano 11 se non i 
altri che te; sici 
iamente ti corre 
iche di non pot' 
.a loro corteaia. '. 
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10 che sia questa i 
). 8arà 6 non sarà; 
L' lio riacontrato in 
i, cominciando dal 
ido col luatraacarpi 
ne a«corgi, a loro 
parli divinamentè : 
non aente pnnto 
iù sino aile ultime J 
esto, corne t'ho det 
3 sono il Louvre, il 
imps-Elyaéea, leBi 
çani ad uso cristiai 
anamente tenute, 9< 
îerto una bella cost 
} lo dico) incantei 
Pigliala come vui 

arte modema ti pai 
[ualche nome ha pei 
tigio che gli aveva 
8U0 posto, e che sf 
il veto maestro de] 
a dispetto deUa vog 
ola non nuova, ma i 
iriare délia scuola d( 
voglio sperare pai 
1 Parigi la moda è 
liasse piede, finirehl 



doisse. 
3tro libro ' 
arlo , e poi 
3 mie con- 
ccupazioni 
ira vostra 
110 ad oggi 
cara let- 
abbia îo 
ristretto 
con tutta 
uni pimti 
ico conci- 
,re; forae 
la ora che 

âa ognî 
, me forge 
arte dello 
Qsiero sul 

pidi. Ecco 

potrebbe 
titolo dî 



pOBtO 

Ebb 

loatà 
longs 
ift bo< 
OQ po 

tua bi 
lare, i 



ma, » 
Item; 
la B 

lOTO s 

lista : 
î. L'I 
)Bser7 
La roi 
liigi 
arda 
.eglio 
attend 
giorni 
3 6 ce 



re Bel grup 
ito quello c 
di eaprimen 
* Brava s 
3, e trovo 
^ampate iu a 
dal mio Ai 

d amore e 
s riescono, 
iginali, e po 
TO cbe se m 
una descri 



«eso di virt 
irte délia s 
irtnosi e ge 

creda sempi 



lei io lio se 

['Jbigelo délia i 

;« figU e deUo 

Bagrestia. L' a 
DtiCalato Z/^ 
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il mio studio. Oli bo perdonato 

per quante Tie inesplioabilî e 
' traviare. Egli al certo noa ha 
rrispoato aile mie premure, per 
çine gioTanile, » nuRa più. Fui 
un altro giovinetto iu suc luogo 
to per buou volere ed assiduità. 
ori, or son pochi giomi, ho do- 
Eumnarico licenziare quel giovine 

anziaci dl studio, ed ho preso 
nsto, di ripigliarli al momento 
>ro preparato. Cosicchè quello 

non potrebbe ritomare nel mio 
altri, or liceuziati, si fossero ri- 
eaterebbe che io lo pigUassi a 
ma ci6 è proprio impossibile, 
sempre a tutti, e soltanto lui 
ipio vantaggio ; ne io qui lo ram- 
nn rimprovero: no; racconto la 
lome Lei rede, non poaso aderire 
< spero che Ella, cosl giusto ed 
rà ragionevoli le mie peirole. 
rcostanza per dichiararmî colla 
zione suo affezionatissimo ser- 



ïetro Selvatico, Padova. 

Firenze, 1 dicembre ISBl. 

Telia speranza che ta stîa sempre 
9Sa finalmente portarti fra noi. 
ler parte del Segretario deUa 



5 afFerm 

il vero. 

La cosa che mi at 
che l'iinico progetto trie 
scienza ed arte è appimt 
De Fabria; ed io non po 
sidero che le tue conclu 
maggioranza délia nosti 
avrei la consolazione dl 
stro , e la mia coscienza 



Ai siffnor 



Ho ricevuto la parte* 
che ha per oggetto di r 

' Cbi briUDiiBsa onoBcei 
STOlaeïo nsl Coacorso aperto i 
RHO délia facciat» del Daomo 
pendîce deUa Storia doatmeniai 
prof. Cavallnoci nel 1881. 

Qui basti il dire ohe nel 
di G. Dnprè, C. Monti, K. FAn 
ïBBBi, TiollBt le Doo, 8. Bertiii 
il dieeeno dal prof. E. Da Fabr 
esegoirviai ; e cha eesendo stst 
etampa , e dioliiarata illégale , 
ne, di oui feoar parte P. Si 
C. Délia Porta, EL Santarelli, I 
Malvezi!, e G. Semper, la qnal 
dente, détermina la scelta del 

' Qaegt» lettem fa pnbblî 
grafico^escTttiiva dflprof^ A, i 



naento al grande statiata 
quale ha coscorso ogni 

■6 parole ch' eaprimono 
iiacono di far riâettere 
ke aento gravissimo il 
durro un' opéra di al 
Forze, i miei atudi son 
desiderio e dall' amore 
, io li pongo fin d'ora 
ri per immaginare un 
bellezza di forme parli 
io délia indipendenza , 
ioaale nella efficacia e 
ta. 

, prego la benemerita 
)i délia mia più devota 



vissima aventura clie ti 
ua diletta consorte,' tl 

i egli riaposo conia prosentB, 
, preiideaie: il conte OiSiCiiito 
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non fflitri, e non tî agrid 
sia, 6 te ne ringrazio mo 
vai discorrendo aull'arte 
ignorante ci fo ona tropi 
Di nuovo ti ringrazi 
linee, fallo pure. Intanto 
tuo amico. 



Pregiatisaimo Signoi 
di vedere ima sua letteri 
le rinvio gli augurii per i 

Âvrô moltissimo piao 
strerà il modello in gess< 
spero le placera, corne g 
soggetto era anblime, e ] 
la visione o la iapirazione 
pitema effigie nel marm 
délia sua cappella, fermo 
ai posteri U riposo nella 
di quanti lo avranno ama 

Non mi é peranco ai 
trovare un pezzo cosi grs 
come io lo voglio, ma ep 
è stato promesao. 

Con la più diatinta a 
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'ntendente Ceaare Guasti, Firenze. 



Di studio, 1 fsbbraio 1866. 
re. Ti mando l' attestato per il Boni 
n gran piacere. ' Cosi potess'io famé 
amente queato giovane ha molto ta^ 
)la del Muasini gli ha giovato asaai. 
i questo San Pietro 6 bello: feen con- 
lere; e lo stile attinto da hiiona fonte, 
o'corte le gambe, ma forée è difetto 

s il paese o qualcuno lo iacoraggi con 
) più grande, nella qaale poasa apie- 
e forze. Ohi ha forza a' awilisce nelle 
corne il debole si tribbia aotto un 

ïaire, délie sue lettere da te tradotte, 
che oosa, corne ti promîai, e tu hai 
i rioordare, quando le avrô lette tutte. 



i Dio, del prossimo e délia patria s 
me in ispeocbio tersissimo, ' 



» 1867, nel mio vigeai- 



72. Al marah. Alessandro B 



tSio GEu-issimo amico. 
colpo è atato tremendo.' Spi 
non debba risentime: lo sp 
cordia del Signore. 

Avevo ricevuto da Lai 
guadagnaita co'miei sudori, ' 
sonni perdutî, che nesauno 
veggono sempre lieto; ma io 
çiuei lavori che il volgo cred 
eempltce atto délia mia vole 
compensera: e già mi com 
conserva in sainte. Lo pregi 
voglia perdonare ai disgras 
mi hanno o£feso. Io ho già 1 

Ti alibraccio, mio buon 
consolarmi colle tue parole. Pi 
cbesa i seatimenti più vivi i 
di tutta la mia famiglia. Lt 
speriamo che non sia nulla. 
è estranea certamente alla n 
mia bambina. 

73. A Maria Dupr 



Cara Maria. Eccomi qni 
nel palazzo Saracini comoda 
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io non sono tina peraona di bmto i 
peritare a duigersi a me; e qnof 
pochoBïa voirei traafondere anchi 
non si es^tasse tanto nel rammenl 
vere coae. Lei ha l'anima temprat 
meate ne resta commoaso nelle 1 
riprodurlo, corne accade nei tentai 
me operati sinora, 

Gapisco beniseimo clie le devi 
star lontano da Flrenze. Questa bi 
attrattive; tradizioni, memorie, ii 
postnra, amenità di siti e lingua, c 
sveglî e gentUi. Anch' io quando r 
tano ne ho sentito con amarezza h 
più belle cittÀ d'Italia e le più p 
d'Europanon han potuto per niente 
délia lontananza. Ma quanto allô se 
propoaiti di etudi da l_ei sperati e ii 
a correggersi da questo , del riman 
tire. Chi vuole operar grandi coae i 
la forte volontà, la forte speranza, 
tanto si allieti colla dolce compagi 
c«de. Sia felice, segoiti a volermi b 

PS. — Quando Io vede, mi sa 
amico mio Giuseppe Verdi, e gli ' 
volta ch'io mi recherô a Torino 
ch'io bnicio dal desiderio dï etrin; 

' n maestro Verdi tue, uellft Boa villa 
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Venturi, Firenz 

Di «tndjo, li ao 
costipazîoncellf 
piacere di vede 
lo verra ad og 
i: tante volte ti< 
ante sono stato 
a mia vita: lo i 
enendo da te i 
>erchè i nostri f 
'arte e aui dovei 
curiamo del resl 
aora Giulia de' 
D a te che la mat 
Amalia atudia i 
, e coai va faite 
nte o un iratto 
larrata di volun 

i saluti afTettQot 



"itro Dotti, Cani' 



Dotti. Ho letto 
alla quale rispon 

Gro«gi Bveva praga 
aalift U maao dolli 
I ricordo di quell' i 
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sono stato, e lo sono tuttora, un poco inco- 
I. Ma non sarà nulla: è iin fierissimo reuma 
.00 deatro che non mi fa ne andare, ne restare, 
nire. Pazienza! In fondo, queata è, volere o 
vera virtà che tutto vince. Quanto a riapon- 
la sua domanda , le dico che ne délia Pieià 

Cristo RisoHo ai trovano fotografie, perché 
10 ancora state fatte. Ma io credo che ella 
snissimo aerpirai délia sua memoria e degli 
i che mi pare abbia presi in faccia a que'mîei 
lavori. A propoaito dei quali la prego quanto 
sso di easere parco nella Iode. Io non sono 
la al di sopra degli altri scultori; al contra,- 
nolte parti mi trovo manctevole, e molto al 
1, QKelo dico candidamente, e 1' assieuro che 
:indizio è giusto, perché non punto preoccupato 
imoF troppo sul fatto mio, ne da afTettata mo- 
lo sono, la Dîo mercè, giustamente innamo- 
l vero , epperô miro con calma e piacevole ras- 
one tutte le cose. Non disconoaco che alcuni 
vori sono venuti istintivamente lodevoli in 
al concetto. Tali sono appunto 1' Esaltazione 
Troce, la Pîetà e il Cristo risorto. Ma aono 

molto lontano dal raggiungere la vera bel- 
lie è l' idea parvente e luminoaa dell' et«rao 
îono assetato (mi perdoni la fraae) di rag- 
' quel punto, ma non le posso nascondere 
le diapero! un poco per l' età mia che comin- 
ïlicar per ingib, e più per la strada ch' è erta 
ile al sommo. 

aalnti il Villa, che ha la benevolenza di par- 
me, e io gli sono molto grato. Ed ella, caro 
seguiti a studîare senza troppo preoccuparsi 
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. che in sua vita non aveva mai maneggiata 

e coBe ho voluto farti sapere per rettiAcara 
ti dissi a voce (per sentito dire) au qae- 
ïloroso. E intanto mi confermo di cuore ec 



Farigi, U aprile 1S6T. ' 

aro amico. Spero che la mia povera Pietà 
migliore effetto costà nella noatra bella 
quello che sia per fare qui alla grande 
le nel nostro non felice compartimento; ' 
ce entra da tatte le parti, neutralizzando 
l'efFetto in mille guise. Nel compartimento 
zhe è stato con più ctira e più tempo, e 
îhe dire , con più intelligenza studiato , 
migliore; e se non fosse che alcuni pezzi 
;ono on poco nonostante questa crudele 
li luce, temerei per 1' onore délia nostra 
)io ce la mandï buona! 
pittura non parle. Meno pochisaime ecce- 
no interamente battuti; e doveva esser 



enerdl suato ai quell'anno 1887 fa eeposto, pordesi- 
prê, nolla chiasa ilellii Bsdi» fioientina il grnppo ta 
icato sotto la direziono dell' taoioo prof. Bnrico Pol- 
non e compianto maestro tli pittura nell' Acoadetoia 

iprâ aveva mandata n qnella BaponÎEione (oltre il 
■le.tà) il bansorilievo L' rsaltazione âeOa Oroce, e il 
Piede diUa tanza tySzîana, 



224 LETTERE DI GIOVANNI DUPRÊ. 

nare sull' arte, e per fare; chè mi resta ancor molto 
da studiare, e cercare nelle profondità, inesauribili 
sempre, délia natura. 

Par cêrto che uno dei grandi premi délia scul- 
tura lo avrà il mio amico Vêla; e se lo mérita di 
certo. Gli altri tre saraimo forse destinati tra la Fran- 
cia e la Prussia. Ad ogni modo io sono contente, 
perché la scultura nostra mi par chè ci faccia una 
buona figura. La pittura ha già ricevuto (e ne godo 
infinitamente) uno dei grandi premi col quadro 
deirUssi. * H Giottino^ d' Amalia piace molto, e vor- 
rei sperare che dovess' essere riconosciuto. 

Ho fatto un' indigestione d' Esposizioni. Eaposi- 
zione universale: Esposizione al palazzo dell'indu- 
stria. Esposizione Ingres: insomma non ne posso 
più. Ma spero che si finisca presto. Addio. 

80. A Giuseppina Duprè^ Firenze* 

Farigi, 2 maggio 1867. 

Mia cara Beppina. Tomato ora dalla seduta dei 
Giury, rispondo in fretta poche righe alla carissima 
tua letterina. Sento con somme piacere le tue belle 
massime di religione e d' amore , e ne sono vera- 
mente consolato. Dalla notizia che avesti da me 
délia propensione di dare il primo premio al Vêla, 
sei tratta a considerazioni, aile quali 1' amore per il 
tuo babbo aggiunge tanto da rendermele consolan- 
tissime< 

' È il célèbre quadrô che rappresenta la Cacciata dél Duca 
cfAtene. 

' Qaesta graziosa figura rappresentante Giotto bambino che 
disegna una pecora^ è stata ripetuta inmarmo più volte. 
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ai scultura eraao espoi 
vero che l' Italia ha ot 
natamente, gîacchè oit 
me, è tocoato al Vêla il 
Strazza, Luocardi, Ar| 
conda; ma koû m' è r 
dato tutta la premura 
r influenza che i gîtiral 
data, non mi è riuscitc 
almeno un solo premio 
leghi non credano ch' i 
dietro le spalle! Porto 
délie votazioni, nelle c 
ho sempre proposti, rc 

Délia pittura quel 
aono i quadretti del I 
molto alla scuola olam 
de] Jérôme. H Cabanel 
stile Âdamo ed Eva di 
nel disegno, ma un po' 
ma non insiste. 

Bamiui tue notizit 
ni; se credi, potrai ind 
a Fireuze. Addio, mi' 
pre ec. 



Caro Tito. Non ri 
tera, perché mi manc! 
tornato, e riprese con 



84. Al march. Âleas< 



Mio caro Sanâ 
denni qui in Firenz 
un mese cbe son toi 
lia, che sta benissir 

Che poss'io dû 
sale? Nnlla che abb: 
tare. Quell' inunen» 
occupata natorahne 
nalità (seppoT non 
cortigiano) non atti 
zione. D mio lavoro 
Ho ottennto la gn 
molto contento. Gli 
ritomo, vollero con 



sero parte, a faron 



Lo stesso vogli 
io mi rechi per mai 
mano preciso dover 
e te ne darà minute 

Sento con piaci 
sto giovine pittore rracassmi. un tai nome mi era 
totalmeutâ ignoto; ma le lodi che me ne scrivi me lo 
faranno ricordare per un pezzo; e tanto più se pro- 
gredirà nella bella strada ch' egli ha preso a per- 
porrere. H soggetto è veramente degno délia piii 
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Al prof. TU 



Caro Tito, Sapeyo 
Municipio riguardo al 
memoria da porsi suUs 

Kiguardo al 8U0 g 

molto, perché parte t 



la bontà del lavoro di 
glie ne veirebbe, io pc 
tarlo. Mi preme cliB la 
abbiano pieno effetto, 
a lei ocoaaiose di rip 
molto. 

Non si dia pensier< 
per istare a modello. 
giorno, 6 potrà tratten 
le piaco per vedermi ai 

Venga dimquo quE 
ci farà laolto piacere a 
sieme cou noi per allo^ 

' n municipio di Sieni 
Comone il basto del Daptè, 
ti^e Sarroochi obe lo esegui 
la dett6 il comm. Laciano B 

A Giovaiuii DaprA — i 
italiana — aggiunae — co" j 

elio MDCCCLXVIL 

' Ail» caaa ova n»oqn« 

collocato nu altro btuto aco 
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strettezze délia sna fainiglia. E 

in un modo e chi in un altro; 

Le inyio mille franchi. Mi ci 

89. Al prof. Luigi Maio 



Mio carissimo Maioli. Gtrat 
la Biia lettera, dalla quale intei 
colo lavoretto lo ha tennto occi 
dovuto aospendere il suc Miohe 
suo talento qaei piccoli lavoi 
nonostante qnesto, Ella se ne cl 
punto me ne maraviglio. lo pu 
cûteata trafila, e mi ricordo d'i 
gnore, che un giomo (dopo mol 
senza lavoro) m' inviô un lavori 
avevo mogîie e figli. Si, caro W 
l'animo dà la rasaegnazione, e 

' Ls signera Coatantina, moRlis . 
cil' era nel 1B67 medico condotto a Soro 
<li iD&ridai-mï qaesta Isttera prezioan ch 
liïtaTB il Dnprè di eoveroliio amore al 
dato facoltii di aggiangete che ancbe [ 



quegli scolpisse V Abele; maË dn notar 
veniione di mille Hie apparisoe tanto 
aveva il Cuprè sofTerto, 1' anna iimai 
pinqnantumila, primo aooonto per il m 
[lî qijsetB Boiuma. destinata ail' aci^aist 
potuto rîavere che un» qnivrt» parte t 
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Quanta alla lett 
verti per l'accel 

viartela, e te la 

Credo che i 

di gindicare cdrc 

minazioDe, alla ] 

n lavoro de' 
ultime doe settini 
il 16 di questc 
évidente che î v 
dimaggio, appui 
die ta accettera 
stringerti la mac 
ed amici ti deaid 

Credimi sen 

91. A P. Praye 



IU.nio sig. 
lettera, colla qUi 
tiusto dell'illustr 
contente di quesl 
dei Buaaetani pe 
Ora non resta cl 
tune sedute. lo li 
e aon certo che 
cere al mio am 
duta; che me le 
lo stesso. ' 
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93. Al cav. Luigi 8ani, Se 



ninstre signore. ' Ki gitin 
poésie che mcominciai a legger 
e diletto. Mi proponevo di rii 
rallegrarmi seco per d stupor 
chezza d'immagini, e aâetti ge 
Ma appena arrivato alla 35' j 
résistera al dedderio di estem 
aminirazione pel sao splendîdo 
tenio, e per la rettitudine del 
punto trapela da'snoi seavissii 

Orazie tante, illustre signe 
e le dimando perdono se însie 
invio un mio scrittncclo sulla i 

Mi creda suo yero ammin 

94. Al eomm. Aureh 

DireUoTe délie RR. Qa 

Caro amico. Fiù volte lio f 
di Paolo Feroni amico nostr 

' Qaeato Talentaomo moii > S 
Qa&nto ai versi soritti d& lui, s' nggii 
le Bsgnenti purole del Tomœiiaèo: • I 
■ tnia, vegeo cosa OMarvate proprio 
• mento Bentite, e non Hngnaegio a 
> mente. □ franciAtaeiite modeato. > 

' Ë la relazioue obe gcrisBe il Di 
tiiiQtit tmtvtriate ai Parigi del 1SS7, 
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p6rta, occasione d'aver 
data dagli estetici. L' h 
mente, nn po'troppo g 
cosi. Ti saluto, e sono 



Alla contessa Isa 



Mia figlia ed io se] 
vostro articolo sul Sai 
Amalia, quanto io siamo 
e contenti nel sentîre c 
il pengiero che plasma 
l' aveta riprodotta colla 
tista; e la mostrate taie 
che non l' hanno veduta 
mille volte brava, e bno 
addentrata, forse a vo3 
sterioso sentimento d' a 
nel magistero dell'arte. 
gentire potevate dir tau 
ch' è venuto a trovarm. 
di me, non riftnisce di 
garvi ad accettare le 
lodî. Voi sapete che il 
perô io sono doppiame: 
siasmo per voi. 

Grazîe, miUe volt 
mano mi confermo ec. 
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Al prof. Tito S 



Caro Tito, Rispondo 
Borna , ove io mi sono rec: 
e intanto rivedere 1 capi 
città 6 la uuova Esposizi 
questa, fra poche e bellisi 
sili e arredi aacri, sono 
opère moderae di poca er 
cime di Tecchift e reccEte 
del Tenerani, dell'Iacom 
cui morte è stata una vera 
reparabile. D quadro del ] 
il più bello délia Ësposizi 
quasi sprezzato, ma fortei 
meate colorito. ' H Maec 
originale e spontaneo; e t 
stati sorprosi. 

Mi conservi la sua ( 
sempre ec, 

102. Al senaiore Carlo ( 



Caro Carlo. Ecco que 
riguardo a quanto mi scri 
frate Savonarola. 



-o S&i'aaiui di Sieiuk 
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moDumento a fra 
ivenieate accosto a 
be fra Girolamo è 
Ma egli invece lia 
TÎssQto caBtisBÎmo, 
benedizione in arti- 
one da uomim santi 

qneBto fatto délia 
ehe non è v6ro. Bi- 
tali, tntti i suoi bio- 

Caterina de' Ricci, 
mba da Bteti , ô san 
dar di bugiardo a 
I ne ha scrïtto nella 
e « canonfzzazione 

I chB ti dioono eul 
eduta frode del Sa- 
l buio. Le fatte ve- 

rVesae solamente la 
mtraria al dominio 
3a chiamarsi guasto 
ai deve 



che il Trattato De ci 



evft frft Girolamo Sayo- 
mati ad eeuuinare quel 

t mauD più contempora- 
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è nn uomo del secolo decimoqninto cou le idée 
nonono; ma non si potrebbe citare tin passo 
marola coutro ta massiiua; chè altiro 
on principio, altro è combattere gli abnsi: e~ 
Bgli abusi, troppi Santi si potrebbero dir 
iilo massime, perché gli hanno combattati. 
nto al cav. Falermo, non dico anlla. Se egli 

scrivere contre il Savonarola, tal sia. Ci 
avrà la santa paziensa di confrontare il sao 
ai docnmentî. La verità sopra tatte le cose. 
Qsi fiuisco anch'io, invocando obe la Ince si 
>me ta dici. B se nel dnbbio voirai aEFtenerti 

il proprio nome e il proprio denaro per il 
ato a fra Oirolamo Savonarola, farai bene; 
cosa à fiior di dabbio : che chi dà il proprio 
il projHio denaro per qnesto monomento, 
e on' ingimia, meao al Savonarola che alla 
omana.' 

bbracciandotj caramente, e angnrando a te e 
a toa &niiglia ogni bene, mi coofermo ec 



.4/ prof. Tilo Sarroedù, • 



îssîino Tito. Sento dalla sna lettera la grata 
i nguardo al mîf nome apposto ad sna onova 
va délia Ceutrale. Qnesta notizia nnita a 
ella collofadone del niio bosto nella sala 

i sUt-o ÎD qael tempo h 




.il*.» btls*. ■ 



orne 803 
itaio fine 
iioBO sei 
le forze 
la casa 
lito alct 
ua mia; 
correzi 

e affatto 



l coufen 
'olico, f 

Pirenze, S 
a carîssi 
) e gent 



Pigurati se lo stare on p 
sarà piacevole, e dir6 ai 
vedere e parlar teco di 
gasto del bello, e raddrizze 
contrari. lo pensava già d; 
délia tua preaenza in Fado 
che spero possa ejïettuars: 
squa. Nel caso che per qui 
impedito, ti farà awisato 

Intomo a ciô che di 
mento ' credo che abbi rag 
che cioè il concetto totale < 
dallo ateaao artiata, perc 
BCOûcordanze che pur trop 
voro fatto in due: ma, che 
coaa già troppo inoltrata. 
tutti gli studi e mesai a pa 
larizziita illustrazione ed s 
Per delicatezza, anzi àirb 
garbo, non restavan che d 
commisaione, o proporre ali 
sieme del monuinento. Mi 
partito, e le raodificazioni 
cettate. 

Ora mi riaerbo di ved 
la diatanza, la luce ec. p 
l'eft'etto ed altro per le fig 
che vorrei veder di pera 
l'architetto a pennettemii 
che fosaero più fuae, più in 
cia) col monumento: e di j 
due statue, atteaa la qualîtf 
n monomutto CameriiiL ' 



di 
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Ad Amalia Du].rl, Firenze. 



Piazzola (prasao Podova), H settembre 1S71. 
buona Amalia. Partii ieri da Verona, L'jln- 
b su ier l' altro. Fu ima giomata di molto 
per me, giacchè sebbene il capomaestro sia 
lomo^ pure per il maneggio d'una scoltura, 
Itnra corne quella di difficile ammagliatura, 
intendeva nulla; e finchè si trattô del tra- 
lo al piede délia base, egli era nel suo ele- 
.a dopo scassato, 6 che si doveva alzarlo e 
auto lui, t][uaiito l'iugegoere, m'abbandonaro- 
tti io steaso iudicare i puuti d'ammagllatura, 
segno agli uomini dell' argano : i quali, non 
lomi, e yedendo i loro maestri in disparte, 
ai da timor panico, e non s' andava più 
ivetti gridare che facessero forza; che la sta- 
?o fatta io, e eh'io rispondevo dell'esito. lu 
linuti fu alzata e poaata. L' operazione del 
dal cairro al pavimento tutto intravato per 
are di sotto (ch' è tutto vuoto , formato di 
ortuarie) ; Io acaesamento pieno di maladetti 
vece che di viti; e i preparativi per l'am- 
a, doraroao dalla mattina aile sei fino aile 
aantasei minuti. Uomini buoni e forti non 

(t'Angelo à ihiamato dal Dnpr* ne'snoi Rtcorâi 
'la raorte , a pag- 9^; od è la porta piinolpala dal mo- 
:to Bsegrora dalla «ienora Angueta Alhertini di Vero- 
nea. peTimarti dalla eua famiglia, délia qn aie ella 
Bupetscite. Fu posto in fonda alla prima navata a 
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[a la cosa più mirabile a vedersi e quasi 
3 a dirai, è il vedere gl' iii£mti sclierzi cbe 
3 1' acqua hanno fatto; e che coiisistoao in 
detti stallattiti; vale a dire l' acqua che 
secolare iiltrazione è caduta ba fuso i ma- 
il ha ridotti a enormi goccioloni; corne, 
ne on'iâea, souo le Bcolature dei torcetti 
rdono e colano per diritto e si rappigliano 

medeBimo. Queste fusioni souo délie più 

1 capricciose, e di una durezza più che la- 
lorchè eiamo molto inoltrati nella cavema. 
ni e svolte e aalite le più strane e paurose 

il tenebrore c il silenzio infondono un noQ 
arcano e terribUe, che conlîna col senti 
lia preglûera. lo credo {e non es. 
do di non aver visto mai cosa più 
sdineno non ne bo yista certamente alcuna 
bia fatto una impressione più profonda délia 
«esta Cavema. Si dice cbe è molto grande; 
LO è atata esplorata dai forestieri, secondo 
riosità o la forza del proprio spirito, in 
rà sempre alla prudenza e agli ordini délie 

.0 per dirvi cbe domani si va a Fossagno, 
ae attraentissima; è la patria del Canova, 
raccolti tutti i suoi modelli e bozzetti. E 
ira, come vi ho detto , torniamo a Piazzola, 
ratterr6 la dotnenica; sicchè, come vedete, 
) cedere aile gentili insisteuze di qnesti si- 
tardare la mia partenza di altri due giomi; e 
mi sarà dato il piacere di vedere il dise- 
imalia per la signera Camerini. 
3 duuque a presto; aono ansioso di ritoi^ 
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Uprof. Gio. Baita. Villa, scultare, Qenova. 

FirenzB, S gennnia ISTS. 
egîo signor Profeaaore, Ella è cosi buono da 
L fra le persone virtuose! Credo che Lei lo 
La non ho veramente nulla in me che valga 
Tni degno d' appartenero a quella piccolis- 
iera di uomini, a cui Ella accenna. Ad ogni 
1 son grato, e poirà sempre ogni mio biion 
er non restame troppo lontano. Le ripeto 
iono riconoBcente , ed auguro a Lei di vero 
tto il bene che a me stesao desidero : lunglû 
ita sans e lieta in famiglia, e ispirazioni forti 
nell' arte e mano obbediente per attnarle, il 
egli uomini dabbene e bravi , ed anche la 
egli sciocchi © dei birbi. 
stringo la mano , e mi coufermo suo affezio 



Al prof. Pietro Dotti, CamerinO. 



■o sîgnor prof. Dotti. Ella è stato molto buono 
arsi di me e m'ha scritto parole piene d'af- 
lieposso io dirle se non che: la ringrazio? In 
larola è racchiuao tutto. 
illo che Ella augura a me, a Lei anguro cen- 
). Voglio a Lei quel che voglio a me: pen- 
i, distaeco da cure e voglie terrene che infa- 
10 e raolestano tanto da togliere il sonno. Che 
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'"1 

El Lei qne- I 



per la car» mia Gigina. Debbo a 

I , chè da Lei egli lia saputo délia malattia 1 



7e, taoti aaluti da parte nostra e ringrazia- 
1' affettuoaissima sua visita, e La prego 
rli al signor Tito nel mentre mi confermo ec. 



cav. Giuseppe Tommasi, lÀvomo. 

Ki'enze, SI Inglio I8T3. 

buon amico. La mia cara fîglia Luisina sta 
oco bene: febbre, affanno, ec; e la malat- 
eso un andamento, che va dal meglio al 

viceversa. Sicchè in queato stato di cose 
7,3, d' un giorno da casa non puo , senza 
> disturbo , pigliargi. ' 

amico mio; che stato è qaesto non so de- 
Tulo conosci,' e bai cooreper apprezzarlo. 
la piû m'è cara. Occupazioni una volta gra- 

ora insipide: desio di gloria e difama son 
le pensieri vani e pieni d'amarezza. Se Dio 

quest'angiolo, 1' avr6 meritato. Sia fatta 
■ina volontà ! 
mi , e eouo il tno affezionatissimo amico. 

immaai avaTs invitato, par oommissione del miiniat- 

Bsbrini e la ecoltore Giotanni Fngnnaci;! per dar pn- 
) a, nn proposto traalocamento dei Quattro MoTi dalla 
ïFiazza d'arme. Dopo la morte délia figlia Luisina 
reoù a Livomo, o là tntti tte gli artiatî si dichia- 

morta di récente anohe al cav. Tommasi una figlia 
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mo; ma a me place pi& e l' Ëzecbiele 
alcuni dipinti del Meissonnier. Ma, ri- 
ira è un'altra cosa, e yolendo tenere 
iza è oecessario disegnar bens i coatomi 
inno il movimento e 1' espresaione aile 
sto, compreso ancbe le teste e le manl, 
larlo o lievissimamente, coa molta arte, 
e una scena veduta da una certa di- 
piii che il soggetto idéale ed aereo, 
i, esigeva questo modo di vedere, 
' io le sono gratissimo e non ml aspet- 
) si prezioso per tutti i conti; anche 
■h' ella ha dovuto fare. Grazie diinqne 
L prego di scasanni se con la solita ini% 
oaato , non già fare nna critica eul gra- 
iro , ma dire qualche cosa in génère sui 
jura di piccola dimensione. 
rvi la sua affezione , saluti gli amici e 



■intendente Cetare Guastt, Fireme. 



Di atndio, 28 novambre 1873. 
are. Ho ricevuto ît sonetto clie hai fatto 
ta. L'ho letto fra me due o tre volte, 
quai voce e quali pause erano appro- 
:etto. Ci sono riuscito. Mia moglie e mia 
Lteuerite , e la doima che levava i piatti 
stata li in aaso fin dopo finîta la lettora. 
imo verao tremava la voce, e mi parve 
o délia prima volta che lo sentii reci- 



Vi prego di I 
parte dl mia mo; 
mi dichiaro affett 

m. Al prof, l 



IlIusU<e (unii 
Gustavo Boimini 
pervenire, dira i 
con entro ima fo 
niemoria fatto d 
figie dell' Angioli 
noi. ' Cosi, corne 
era l' altimo gioi 
ora sarft piii bella 

nelL' eterna vita e 
si raggianti, si ac 
e di desiderio di 
doIc« vuolo Ams 
iunô ed ama sem' 
consolante quests 
nette del pari mt 
Due righe al 
bravo amico mi< 
proclive ail' amoi 
délia fama-, oui 1 
mento e possanis. 



figlietta e aalntar 
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, tavola délie Muse, 
: V artista délie pieti 
lo trionf'ante , igpir; 
iva a me di piglîare J 
Iccome la favola mi 
ientemeno che il sol 
agioni cbe intreeci; 
) di fiori e fratti eaj 
ondatrice del Dio. Pi 
vola, istoriai, perm 
ni délie Stagioni, la 
>lta, labattitiira, la 
poeano le Stagioni, 
variati, cbe esprira 
Tu resti stupito di tu 
H ragione, perché Hi 
io lio veduto più nu 
lavoro e dopo ohe t 
0. Ma che vuoi? i mi 
■veduti. Fo una Mad^ 
e; e rarchitetto, Dio 
i un baldacchino clu 
ra Vergine ci resta 
obra. Fo un Cristo i 
; e me lo chiude in i 
zione, e sarà sua s 
i-uole. Fo una Pietà p 
ita tanto ristretta ch 
imento pel sîgnor ce 
mzione non è anoori 

Dra ti dir6 dell'altr 
ne'Pitti, e non c'è. 
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119» Al prof. Isidoro Del Lungo, Firerize» 

Di stn£o, 5 diceinlt>re 1872. 

Egregio sîg. Professore. * Ho rîcevuto la cara 
lettera con la beUa Iscrizîone dettata dal sig. Tom* 
masèo. * Sarà mia cura di farla încidere. Quando Ella 
Vedràil signor Direttore deUe Gallerie,Le dira (egli £1 
Direttore) cosa molto opportuna pel fatto nostro, 
quella cioè délia facile remozione del dipinto di frate 
Bartolommeo» Gliene parli, Came cosa che sa da me 
e dal Guastij che ha gîusto incombenza di dîrglielo* 
Lo esorti a chiamar subito il Bianchi, perché veda 
e faccia il suo rapporte. Anch' esso è di ci6 awisato 
da me, e troVa la cosa molto facile. 

Mi creda intanto suo affezionatissimo. 

120» Al Cûmm. Griuseppe Poggi, ardiitette^ Tirenze, 

Di studio,. 6 maggio 187% 

Caro amico. Ho letto la Lettera ch& dirigi al 
signor Sindaco riguardo alla tua idea délia statua 

docTiinenti délia sna Relazione mile GaUerie di Firenze^Tiienzej coi 
tipi di M. Cellini, 1872^ a pag. 355. 

* In questa lettera si aocenna al g^à più volte rammentato 
monumento per il Savonarola scolpito dal Duprè. Per collocar- 
lo , come Yolevasi, nella cella abitata da lui, convenira limiio- 
vere un dipiotOf di fra Bartolommeo, il qnale veniva ad essere 
in parte coperto dal buste di fra Girolamo. E fu rimosso per eura 
del valente Bianchi, e trasportato in altra parete della cella me- 
desima. 

* L' iscrizione dettata dal Tommasèo à laseguentâ*. 

A FBATB ©mOLAMO SAVONAROLA 

CONTKMPLANTB CITTAWNO ORATORB OPEROSO PORTE AL PATIBB 

MOLXI rrALIAiNI UNAinMI 
QUATTRO SECOLI QUASI DOPO LA MORTE SUA 

P. 
MDCCCLXXIU. 



tirsi da queata terra la: 
nella carta, che tiene ae 
l^era chiesa in libero sii 
noscente ed affettuoso oô: 
I bassirilievi sono d 
dette iruppe sarde dedla 
Parigi. I trofei agii ange 
marina, l'istruzionô pobb 
tura a commercio da lui i 
fregio superiore è omati 
vincie, che hanno contrih 
mento. 

Mi voglia beae , e rai 



Kobîlîssimo amico. î 
iio scritto, ma tutti i gior 
sato a Lei. Parrebbe una 



In tutto questo tempo ho 
Benejicema pel monumei 
naturale che ad ogni iatani 
iiducia nella mia capacltà 
vide ch' io avrei portato i 
voro; quindi ricambîo d' s 
Oggi pià motivi mi s 
la notizia ehe il modello d 
Seconde ; espressionî di < 
da Lei fatta délia »ua pa 
mente ammalata ed ora m 



stesso che non viaggerô 
conosoa la lingaa. Ho de 
in una cameretta dell'^i 
che posso ne uecirù, o ] 
perché sono in compagi 
del Cantoni e del Colon 
un quartieiino in comnn 
eibile poter seguitare a 
giorno per la sola came 
piccola di quella dellano: 
qiiello su nello staiizino 
molle, e guasciali di pi 
bili ; e in questo letto ci 
di cascare in terra o di 
il muro e 1' awallantenl 
è il miglior molile delli 
gliare è un tavolino e v 
coiiforittl/îe mi conviené 
liui ! Stamattina appena 
di una chiesa per udirt 
tendeva quelle che io ce 
di farmi capire da un 
campanile. Mi hacondot 
e molto bella. Qui nuov 
rabbiature; e alla fine i 
un poco di caffè e latte 
panino ascintto, 40 kr< 
BJgaro, 20 kr. {50 cente 
vive per nuU»! 

Lascio per ora, p 
messa, ed ho pensato d 
in un omnibus e mi la^ 
una chiesa, e U scendo. 



Mie care figlie. Ee 
(ore 8 di sera) non avi 
domenica, pure non po 
la parola e trattenermi 
raccontandovi breveme: 
cata e noiosa. Lunedi i 
commis Bariato , e fu s 
vana ed inutile, perché 
tardi riunione al palaz! 
per le belle arti, di tnt 
scevo gik: Dubois, Me 
(Le Duc) ee. 

Présidente nostro 
la giomata aU'Eaposîzi 
non potersi deacrivere. 
ti raccapezzerai meglio 
cupa una superficie qua 
rigiîcapisciPqnella di] 
NeU'altra lettera vi dia 
era coatato 50 nûlioni ( 
aggiungervi tutte le s 
banno fatto le respetti' 
fabbriohe auppletorie, 
danza degli oggetti. 

Délie belle arti no 
eario vedere, esaminan 
gliarmi di ogni e quai 
cancellare, se pur vi re, 
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trô avère. Questa tettei 
domani; or ora vado a 
per recarmi dal signor b 
gliere intimo dell' Impe 
del nostro gruppo, dal 
potroi avers l' eaatto i 
tempo di Maria Tereaa, 
fare ia statua del Falla 
Addio, mi a buona ] 
penua domani e iutratte 



Mie carissime figliu 
notîzia. Sono stato elet 
délia sezione di acultur^ 
prima, cho è certament 
conda, clie per ice e pe 
lissima, mi mette in gr 
vori con tutta quella pri 
grandissimo di rivederv 
da questa vera babilonia 
doppio effetto graditiss 
adtmanza per domani al 
parole Bol modo e 3ui p 
il nostro esame, li cond 



farnB dun aegni opW Arsenule 
e teaat« sotto la mHSsima coi 



rie aatiche, e una quani 
Francesi chiamano anfiq 
vs ne sono alcune aach.e 
bellisBÎme , e la mia bmtt 
Leopoldo regalô al princ 
al Muaeo. 

Sebbene , corne vi ht 
piccola Vienna intomo 
grande per ismanircisi. I 
riuscito di trovare il mio 
stanco e 1' ora délia colaz 
in Tin altro, ed è stato 
buona colazioae (semplic 
ho trovato acqua gelata ( 
h.0 letto tutto , stufo comt 
giomali tedeschi, dei qui 
titolo e la data. 

128. 41 eao. ÂiUonin. 



Mio caro Antonino. '. 
e ti riagrazio. Godo nel 
pina e Griannino in campi 
grazia di Dio, ma atanco 
zio , e per guidare con re 
diverse opînioni e giudizi 
vri di paasioni , qaante se 
i principii di scuola in ci 
dente è il direttore dell'^ 
gia ed illustre persona, 

' Del percbè la ohituqi bi 
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grazto Iddio con tatto il 

festicina di san Luigi mi ha conaolato e commosBo! 
pensavamo tutti iusieme nel medesimo tempo alla 
steesa C09a; a lei che invitata dal santo suo protet- 
tore e guidata dall'angelo suo tutelare vol6 £ra le 
materne braccia délia Vergine asannta in cielo. La 
Bim memoria aempre viva addolcisea le amarezze e i 
travagli di questa vita, e ci puri£chi, e ci faccia de- 
gni délia grazia del Signore, onde rivederla e go- 
(lerla per aempre in qnella pace senza fine pm:a, 
senza âne bella, seuza più desiderii, senza più ti- 
mori, con gaudio etemo e con speranza grande che 
ognuno si salvi. 

Sono le nndici e mezzo, e vado a riposare. Ko 
yi benedica. leri fa una giornata di 10 ore di studio 
sui lavori d'Italia: 215 opère di scoltura! Stupendo 
il gruppo del Jenner del Monteverde, lavoro ardi- 
tiasimo , libero, nuovo ; ben sentito e benissimo 
espresso. J\ Monteverde è ingegno originale,... A 
domaui. 



Tiflnns, domeniaB, 29 ginguo 1S73, 

Mie carissime. Sono stato alla messa a Santo Ste- 
fano, ch'è la cattedrale. BeUa ehieaa, gotica natu- 
ralmente; è un poco più piccola del nostro duomo, 
e detorpata nell' intemo dall'appiccicatura di altan 
dei tempi harocchi, che dal lato artÏBtico è una pro- 
fanazione; guardati per6 con sentimento religioBO 
fanno bene , dacchè senza questi la ehieaa resterebbe 
troppo nuda. Avanti, nel tempo e dopo la messa, 



ionatà, ed haimo 

10 e tutti i giorni. E un impiego, è imo stato, 

lu-ato corne un altro, corne la diplomazia, lami- 

, la marina, ec. Rileggo un poco il daffare per 

ini, e poi vo a letto, 

Lunedi credo dicerto clie partirô di qui, senza 

■ure voltarmi indietro, ma con lo sguardo e col 

iero sempre avanti, sullamiadestra.... no: sba- 

aulla sinîstra (riguardo aulla carta). A momenti 
andare all'adunanza. Ma gli ho fatti trottare 
}enino, sapetc, queati signori. riguratevi, c'eran 
lelli che ci atanno volentieri, che ai divertono, 
■ebbero voluto aUungare dimolti giomil'esame, 
.anto girandolare e divertirsi; e io duri 
i, ho detto, siamo qua per questa sola f 
3sta deve essere spicciata fuori di ogui 
ione. Finito il nostro uffîcio, restate 
i quanto vi pare e piace; ma ora si de 

E coai dicendo sapevo già che davo i 
ilcuno di noi, e ad ogni modo sarehbe 
10. — Vado, mie canne; non posso impos 
ettera subito, non ho tempo per finir 
io prima aveme un'altra da voi, qu 
tto da ieri. 



Mié cariasime. — Povera Beppuccia, ti 
ma siccome sei madré devi assuefarti i 
ire i tuoi figliuoli, temperando il tuo afi 
pregîudicare a te e a loro in conseguenz 
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rattere amorosissimo; l'aj 
sicnro, biaogua che bî o 
vedrai. 

Sono costretto di reoi 
stato verso di sottrarai al 
mento 6 di onore, che i g 
Togliono fare a me e aglî 
convitandoci a un pranzo, 
Bta, giorno pià, giorno 
l'Amalia fa boccacoia; mt 
nevole, e conoace che il i 
rebbe stato uno sgarbo; e 
l' avrebbe certo consigliati 

voialtri regolatevi. Resta 
cato di respîngermi a Fin 
venhira giungessero dop 
aspetto TOstre lettere, e ] 
ail' ultima nostra eedata e 
laani seduta générale di 1 
dal générale Crenneville: 

135. Alla famiglia j 



Miec 

che parmi giiisto per vostr 
domani , aiccome il giomo 
perciô ho peneato di scrivi 
rare a me il piacere d' il 
voiidtri. 
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tr 



medesimo ; abbassare di due dita la pianta di tutto 
il gruppo , e scorciare la mascella délia pelle di leone 
del Diritto, per ora. Le mazzolate son forti, e il 
marmo suona corne una campana; ci6 che fa radu- 
nare la gente attomo aile fessure dello steccato. 

leri sera fui a casa del conte Sclopis, e mi disse 
che par certa la proroga délia inangorazione pel 4 
novembre. Vidi il Chiaves, e mi lesse un Inno che 
deve essere cantato in piazza il giorno dello sco- 
primento; e come cosa letteraria si éleva dalle co- 
muni nenie. Sperano che il Verdi o il Petrella lo 
musicheranno. I preparativi per le feste sono molti 
e credo troppi; ma.... lo vogUo dire ad ogni costo; 
eppoi non son io che lo dico, è Dante: 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 

Pi vento, che or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome perché muta lato: 

e più sopra, o più sotto (non mi ricordo bene) raf- 
forza la dose, e dice: 

La vostra nominanza è color d' erba 
Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui ell* esce délia terra acerba. 

Sicuro, il monumento resta, ne il sole lo discolora, 
anzi lo colorisce! dunque? È un rébus che do a spie- 
gare a Antonino. 

Addio , mie carissime ; la vostra lettera corre ora 
velocissimamente , e viene qui a trovarmi domattina ; 
r aspetto con ansietà, e spero notizie buone. Mamma 
più forte nelle gambe; Amalia più ridente e più ro- 
busta; Beppa meno impressionabile; Giannino che 
dormç tuttala notte e va da se; e Antonino? Antonino 
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Ho détto che la festaè religiosa e patrîa ad un 
tempo, ed ecco die cosa essa ricorda. Bicorda una 
segnalata vittoria riportata dalle armi torinesi con- 
tre i Francesi, che nel 1706 con un esercito formi- 
dabile avevano stretto d* assedio la città. Questa in- 
vasione ingiustissima non aveva altro movente, die 
la cupidigia di Luigi XIV. Dopo quattro mesi di 
lotta, il di 8 di gettembre del 1706 i Francesi fd- 
rono totalmente disfatti. Vi lasciarono la vita il 
maresciaUo Marsin e due generali. Le loro perdite 
furono immense; dugentodiciannove tra cannoni e 
mortai , munizioni da guerra e booca , cavalli , carri , 
cinquantacinque bandiere e fino le argenterie dei 
generali e dello Stato Maggiore. H duca Vittorio 
Amedeo che insieme col prindpe Eugénie aveva con^ 
certato il piano dell' attacco da ootesto mont« cke 
domina la pianura fino oltre Milano, rioonoscendo 
che questa vittoria era stata veramente miracolosa 
ed ottenuta per spéciale intercessione di Maria San- 
tissima , voile che su quel monte fosse erettô un tem- 
pio in suo ohore . ordinô che tutti gli anni si festeg- 
giasse questo giulivo e glorioso anniversario ; e 
voile essere tumulato colla sua famiglia nei sotter- 
ranei délia chiesa, ove si vede il suo monumento e 
quelle dei suoi discendenti, fino ail' ultime, che è 
quel povero gobbino d' Oddone , che mori nella viUa 
Ala-Ponzoni presse Genova, da lui comprata. 

Arrivati lassù dopo un' ora e mezzo siamo di- 
scesi; abbiamo consegnato i bucefali al conduttore, 
che gli ha menati nella stalla di un albergo, e noi 
abbiamo fatto a piedi un brève tratto di saKta, santi- 
ficata dalle stazioni délia Via Crucis. Quante volte 
ho pensato a te, Amalia, questa mattina^ e quanto 
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6 piuttosto malino , fcoccando solo del 
délia fiducia che i Torinesi avevano po- 
lella speranza che io nutrivo di non aver 
ro desiderii, la loro espettativa. E poi 
î , mi ha detto che arevo dette di gran 
I allora .... allora non c' è che dire! 

perché non ho più carta. V'abhracciQ 
vi benedica. 

Â Maria Duprè, Firenze. 

Torino, 13 settemhre 1878. 
na e cara Maria. Oggi è stata ona gran 
la; e poi il lavoro aid monumentû, fatl- 
olto ha giovato l' abbassamento délia 
tutta la grossezza in alciini punti; se 
ei ragazzi (quelli iiidietro) non si vede- 
ti che roba, se io non c' ero, se io non 
Jieyo! Ma questo abbassamento ha por- 
■o faticoso. Scuri qua e là che prima non 
e ora si vedono , ma vanno corretti. Mer- 
sttere il ponte ail' altro gnippo délia 
spero dj trovarci meno da fare, fuor- 

lietto délia Diplomazia ch'è molto in- 

sito di questi due ragazzi délia Polilica 
in tntta eonfidenza) venne giomi sono 
a piemontese un articolo che biaaimava 
ceva in sostanza che egli (Io scrittore) 
più potuto passare dalla piazza Carlina 
gliuole 6 con la sua moglie (sic), a ca- 
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> senza che qimlche sconcezi 

> prodotta âa altrî monumenti 
I tronde quasi tutte le città 

t mai m' avvenne di ecorger 

* colle figliuole per iscanaare 
» délia Signoria in Firenze. 

» Per quanto apiritose le 
» dall'egregio saocorrisponde 

* questione. Non si tratta d' et 

> di Frine, ne d' assistere ail' 

* ma; si tratta solo di colloca 
» putti che forse sono il piii \ 
» mento Cavour. Nessana iâ( 
» loro yieta; il retto sentime 

> che vi campeggi, e questo i 
» tiinonto, ogni altra idea. » ' 

E qui termine, abbraccîai 



138. Alla Giuseppina Dupri 



Gara Beppina. Oh Come 
lavorare , ma dal girare che hi 
moDsigaor Stellardi: dico tuo, 
date, lo dovevo trovarlo que 
per rendergli la visita délia d 
ziarlo di tante gentilezze nea 
sua dimora. Bue o tre volte c 
8olopis, dal quale la potevo 
proposito di domandargliela, 
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nte. Le lasoerù questa cartina, e lo saluterà 
jriveâerla. > — « A rivederla > ha riaposto 
dua; e stracco morto com'ero, aon venato 
ndendo il sigaro per le scale. 
iio , cara Beppina. T' abbraccîb e sono ec 

Ad Amalia Dupri, Firenxe. 

TDrino,maTteâi, 16 settembra 1B73, 
ore 9 di se». 

, cara Amalia. leri sera fui a pranzo dal 
clopis , e feci la conoaeenza del conte Ce- 
ci scopritore délie antichità di Qalgaa nel- 
li Cipro. E im uomo singolare, ed eccotene 

;o in Torîno ed educato civilmente si diede 
iera niilitare, ma per troppa yivacità, e ot 
ppena il grado di sottotenente , dovette riti- 
1 servizio, e dopo apatriare. Con pocliissimi 

porto in America, e per vivere si mise ad in- 
la lingua italiaaa e francese, Una sua seola- 
nvagbidel maestro, e lui l' ottenne in sposa. 
tempo scoppià la guerra civile fra l'America 
e l'America del Nord; ed egli entra nelle file 
mti col grado che aveva lasciato in Piemonte. 

coaibônee cosi valoroaamente, che di grado 
) divenne générale. Finita la guerra, fu dal 

adoperato in varie miasioni diplomaticbe e 
trative, l'altîma délie quali gli fii occasione 
rli studi e la tenacità del volere) di una non 
3 fortuna e di molta rinomanza. Inviato con- 
erale dell' Isola di Cipro , e couoscitore délia 
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dirsi unica. Questa collezione è ora a Nuova York 
acquistata da quel govemo per seicentomila franclii ! 

Addio, mie carissime; vi abbraccio, e vi be- 
nedico. 

140. Alla stessa, 

Torino, 18 settembre 1873. 

Mia cara Amalia. Brava Amaliuccia, hai fatto 
nna cara Madonnina giovinetta, tutta pura, tutta 
amorosa, corne tu la vedi cogli occhi intemi del- 
V anima tua buona. Non vuoi ch' io la guardi cogli 
occhiali? povera mia Amalia! ma non sai cbe senza 
questi io non vedo nulla di quel che hai fatto? Un 
ovalino scuro, ecco tutto. Ma ringraziamo di cuore 
il Signore cbe ispirô, anzi rivelô pel bene di tutta 
quanta l' umanità , a Salvino degli Armati * la più 
stupenda invenzione e la più utile , che ha certamente 
portato un raddoppiamento di lavoro, e quindi rio 
chezza e cognizioni, e risparmiato miserie e dispera* 
zioni, e procurato tranquillità e pace e preghiera 
e riconoscenza a Dio per tanto bene ! Credilo , io già 
da qualche tempo non avrei potuto fare, non potrei 
fare più nulla! Pensa il dolore che ne sentirei colla 
sete smaniosa di attuare le visioni del mio spirito, 
se ne fossi impedito ! Ripensandoci , io non temo di 
affermare che la dimenticanza di un tanto uomo be- 
nemerito, che ha, per cosi dire, ridonato la vista a tutto 

' Salvino degli Armati, morto nel 1317, fa l' inyentore deg^li 
ooohiaJi. Nel chiostro délia chiesa di Santa Maria Maggiore in 
Firenze fa posta in quell' anno nna lapide modestissima in me- 
moria di luL 



famigtia e le consuetudii 
e principesae. La camer 
particolare, la toilette d 
A' ona kellezza cosl caate 
sta, ehe attroe e innamo] 
sono déserte. 

Ti do la buosa nott< 
tntti voi la benediEione 
liraccio dal tuo ec. 



('Va Amalîa. Final 
jjrrtii lavoi», Baila, quest 
WHsiv K'iiij;»», «w molto 
wl iiiut sp^ri lU aver fi 
w.iiiroWio.Posiih-ame 
ni ^iuilUin lUn buoiû e di 
}imu U'iula , i-ho piiilia tl; 
|'iC*U.ii\osjU^ lermaia, L 
il oii-iii-lU' e i [viin.e «= 
jiii.nuiiîo. Il s'*'^^'"'-'' î" 
wiotU' K-f,,v, od ^ s,>r,:i.U. 
\\'i\U> iuv'li^uitv d*t jr^-ii^li 



l 



la politica € 

ante giudical 
>io, e col tff 
, e per essa 



:tembre 1873, or 

I cbe ho scrit 
I ritardato. Cj 
no a merco] 
Uo, non posi 

monumento 
Drinesi e fort 

dico maie , 1< 
li ritardo mi 

Ma quanto • 

mio qui sol 
îorriapoato, f 

e neppiire ] 
1 gruppo. Li 



ï, gravi; U 
. Ci ho lai 



vogliamo, meno finamente maligna e for 



famiglia, e le consuetudini 
6 prineipesee. La caméra, 
particolare, la toilette dell 
d'nna bellezza cosi caata, 
ata, che attrae e innamora 
sono déserte. 

Tjdola buona notte, 
tntti voi la benedizione dt 
braccio dal tuo ec. 



Cara Amalia. Finalmi 
gran lavoro. Bada, questa 
senso benigno, cioè molto la 
i di aver fatt 
, Positivament 
al giudizio dei buoni e dei 
gran tenda , chô piglia dall. 
piôli, ove sarà fermata, Lm 
il castelb e i ponti, e reste 
piramide. Il giardino into 
molto bene, ed è semplice 
verde inclinato dai gradini 
cancellata. Questa aarà cb 
tirato di lima, ed è quel cli 
monumetito tanto nelle sue 
movimento e nella espres; 
ascoranella distribuzione d 
di vivace, di appariacente, 
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seducente. Ma che vuoi? certe piccole finezze si 
fanno una volta sola, e non se ne rende neppur la 
ragione, e perô non si ripetono. Ad ogni modo ne 
sono contento , e dei putti ancora. Lavoro , cioè 
finisco oggi e domani di lavorare su loro, e son 
quelle 11 le ultime mie mazzolate che tu eri deside- 
rosa di vedere, e te ne ringrazio. 

Abbiti un abbraccio, e rendilo alla mamma, che 
ardo dal desiderio di rivedere e di riabbracciare. 



144. 



A Maria Duprè, Firenze, 



Torino, 28 settembre 1873. 

Mia cara moglie. Quando io penso che devo in 
gran parte a te la mia non inf elice riuscita nelP arte , 
perche, se in vece tua avessi avuto una donna o so- 
spettosa, vana, o civetta, la mia carriera artistica 
sarebbe stata più difficile, o interrotta, o forsespez- 
zata, non posso fare a meno di benedire e ringraziare 
il Signore di tanto bene che mi ha fatto nel conce- 
dermiti, e nell' averti a me data, e di sentire per te 
amore, riconoscenza e rispetto. Questo amore in tren- 
totto anni si è rafforzato con la memoria di sofferenze 
insieme patite costantemente e pazientemente, e con 
la stima per le tue qualità morali, per il tuo affetto 
a me e aile nostre créature, per 1' ordine e l'econo- 
mia délia casa, per gli esempi di purezza e di mo- 
destia che furono la scuola délie nostre figliuole, e 
di cui, grazie a Dio, esse hanno largamente profit- 
tato. 

Io ti mando dal profonde del cuore un abbrac- 
cio, e col desiderio di presto rivederti mi dico tuo 
fedel consorte. 
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lontà, e tu pure ci hai la tua parte; mi hai lasciato 
studiare in pace, ne mi hai mai contrariato nei miei 
studi. Abbiti le mie grazie. 

Saluta con riconoscente affetto il signer conte Ca- 
merini; digli cbe tanto tanto avrei desiderato essere 
con lui questa sera; con lui che mi vuol bene, e tanta 
parte ha presa per le mie gioie di artista e di padre. 
Nel fare, nel compiere il monumento per Piazzola, 
la sua memoria affettuosa guidera la mia mano e 
m' awiverà l' intelletto. 

Saluta la buona signera Oontessa, e dài un ba- 
cetto a quel caro angioletto di Paolino, 



146. Al march, Gino Capponi, Firenze. 



Di studio , 21 novembre 1873. 

Neir essere a Torino per ultimare al posto il mo- 
numento Cavour, più volte la sera in casa Sclopis 
quel degnissimo uomo mi parlava di lei, e senti va 
con piacere che Ella mi vuol bene. Mi raccomandô, 
nel momento ch'io ripartii, di venire a salutarla; e 
puô credere se io ne avessi la voglia ; ma e le moite 
cose che qui ho trovato da fare, anche per causa 
délia mia non brève assenza, e T essere in campagna, 
mi hanno impedito questo dolce piacere. Riserban- 
domi di venire una sera da lei ad ossequiarla, e udire 
la sua bella, calda e confortante parola, adempio ora 
come posso Pincarico avuto di salutarla da parte 
del conte Federigo Sclopis. 

Ed augurandole tutto il bene desiderabile, me le 
professe devotissimo e affezionatissimo. 
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egregio Signore, che le nudità délie mie 
1 possono rîsvegliare il miniiiio sentâoiento 
. La imdità intera non è che in due piccoli 
ii sette aimi; e l'atteggiamento e l' eaprea- 
[uesti bambiui son affatto contrari a qualun- 
ero men che puro. 

oluto riepondere a Lei, a Lei solo, perché 
lettera si paies» anîmo schietto e coscienza 
losso da vera persaasiono, a differenza di 
erô mi preme di trançiuillarla. Quando Ella 
oniimentfl, non dubito che mi darà ragioiie; 
la riverisco distintamente , e mi dico ec 



.1 march. PUtiro Selvafieo, Padova. 



ïïrenzs , 28 novembre iSTB. 

T6 6 caro amico. M' accorgo che non mi 
capire neanche da te. Fazienza! ma questa 
iispiacere che trapela dalla ^asoïa, pazienza, 
leranza compenaato dal piacel-e che prova 
lio nel sentire il tao franco , leale e sincero 
sree (ne nutro speranza) quando vedrai il 
lo sul 8U0 sito, pur rimanendo nel tuo pa- 
concetto générale, modilicherai alcunchè 
ïzzamento. lo pensai che l'Italia, al mo- 
la morte del Cavom", fosse prostrata, ma 
izi a lui ; e nell' atteggiamento che le ho 
nteso che appunto allora sta per rialzarsi, 
a lui, che laacia questa terra, la corona d- 
aiamo da capo: la mia spiegazione, ossia 
tenzione, è questa; e se la non s'iutende 
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n leggere. È severo molto su qnesto monu- 
ma nonoatante non ne provo ptmto ramina- 
1 mi ha sorpreao che avendo lo scrittore 
.11 volte il mio lavoro mentre io lo fac«vo, 
'o lodato per ogni verso, e aenza riserva, 
nto oggi cosi stranamente cambiarsi. 
ringo la mano, e mi ripeto tuo ec. 

\lprof. Gio. Boita. Villa, Genova. 

KrenEB, 31 gennaio 1874. 

^o eignor professer Villa. Le sono molto 
a memoria che serba di me. Il prof. Dotti ' 
le fotografie del raonamento che Ella ha or 
irato in coteato cimitero alla memoria del 

Carlo Orao Serra. 

h molto buono a credere ch' io possa dirle 
8ul suo lavoro. Trovo l' idea molto feliee. 
rie al aepolcro di Cristo risorto son vera- 
i feliee trovata. Se non che, se taie idea 
itnta applicare ad un moaumento a muro 
se vednto neUa viva roccia, e piû basso 

pregare le tre Marie, credo che l'effetto 
. ci avrebbero guailagnato. Perô l'aggnip- 
elle figure è ben disposto; le proporzioni, 
ti e r aria délie teste soe buoni, e gliene 
ici rallegramenti. Nelle pieghe per altro 
lerato raeno ricereatezza; avrei guardato 
toralezza che non al partito , ed anche nel 
Tattarle ini sarebbero piaciute non tanto 
e abiti nuovi, ma roba usata e portata. 
loiueata Cbvow. 
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153. Al march. Pietro SelvaiicOf Padova, 

Firenze , 21 maggio 1874 

Mio illustre amico. Un minuto prima ch' io rice- 
vessi la tua lettera dicevo all'Amalia, che misedeva 
di faccia dopo la colazione: « Sai, Amalia, io temo 
di aver fatto maie a non accompagnare il mio scrit- 
tuccio al Selvatico senza due righe, e anche di non 
aver parlato del suo libre che troppo brevemente. » 

Figurati dunque quanto la tua lettera mi giunse 
gradita, e quanto le espressioni tue buone mi confor- 
tassero! Nonchè gli elogi, ma anco solo la tua ap- 
provazione è per me tanto lusinghiera da farmi inor- 
goglire. Ti ringrazio tanto délia gioia che mi hai 
data. 

Dunque qualche artista, straniero, trova la for- 
ma del mio monumento al Cavour pregevole? ne sono 
lieto, ma non compiutamente. E necessario che tro- 
vino buono anche il concetto, che è la parte sostan- 
ziale dell'arte, e Io trovino gli artisti e i critici ita- 
liani. 

Fine a quel giomo io non posso esser contento: 
reste sempre creditore , e se questo débite non mi î] 

sarà pagato, me vivente, non me n'importa: Io pa- 
gheranno alla mia memoria. Lasciami, ti prego, que- 
sta fede in me , e questa speranza. 

A proposito del , quando passai non è molto 

da Milano, qualche artista a lui poco benevolo mi 
parlô maie de' suoi monumenti , e mi consigliava di 
andare a vederli; ma io non ci voUi andare , perchr 
mi dispiaceva di dovere anche internamente disaj 
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altro per certa uniformità di principii che oggi più 
che in addietro si vogliono conculcati da quegli stessi 
confratelli nostri, che più dovrebbero sostenerli; ma 
che avesse poi potuto aver la forza di provocare da 
Lei, chiarissimo Professore , una cosi gentile e onore- 
volissima lettera, non lo credevo davvero. E siccome 
Ella è cosi buono da credere che quel mio scrittuo- 
cio potrôbbe avère qualche efficacia qualora avesse 
una maggior pubblicità, Le sarô obbligato, anzi rico- 
noscente, per quelle ch'Ella potrà fare a tal fine. 

Desidero di vero cuore che nelle venture Espo- 
sizioni mondiali sieno escluse le Belle Arti , perché 
si sono veramente prussificate. L'arte prima di tutto 
bisogna che si ritempri nell'amore del belle e del 
bene, e lasci le sozzure délia materia e le sue cor- 
ruzioni, che quella e queste soltanto sono ammirate 
nella baraonda di quelle mostruose mostre. 

Mi continui la sua preziosa benevolenza, e mi 
creda ec. 



155. Al conte Luigi Camermi, Padova, 



Firenze, 21 giagno 1874. 

Nobilissimo amico. Oggi 21 giugno, dedicato a 
san Luigi, è giorno di consolazione e di memorie 
dolorose. In questo giorno si ammalô , e non guari , 
la mia dolce Luisina; perciô n' è dolorosa la memo- 
ria, ma anche consolante, perché ci rammenta il suo 
candore e l'amor suo; e a questa memoria di con- 
solazione si aggiunge quella ch'è pure la ricorrenza 

vertito) aveva intitolato l' articolo : DelV efficacia délie Eitpoaizioni 
mondiali stiUa aculiuruy e in génère suite arti del disegno. 



revoli parole parteciparor 
rono l'amarezza del cuor 
ho trovata Tina carieaima i 
la grave perdita, 20 ago 
scritta con espressioni i 
splendida forma com'El 
eaprime ciô che ben senti 
lettera di argomento var: 
lavoro ch'io faccio, e d'i 
domandare a Lei il pemii 
togKendo la parte che a< 
tolta questa, resterebbe 
forme ordinarie di una le 
io in alcon modo veder j 
priva di parole sue forti 
modo fra gli amici miei [ 
veder mancar Lei, délia > 
rato 6 lieto per le doti sai 
la prego di volermi scrive: 
mo le detta, e son certo • 
efficacia e sentimento. Di 
altro. ' 

In questi giomi ho ft 
corapi'ato la tenuta di La 
Délia Gherardesca, villa 
gnaia, nccelliera e diciotto 
vastissimo di terreno boscl 
E vicina gei miglia da Fi 



' L* momoria, di oui parla 
col titolo Cfnni biogrOifict di In 
pagine gid riportate fra (-li Soi 
pag. 111 , e Bodiei lettare di amici 



QBO] 

Uc 
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da me credute buone, e 
Ma rileggendo le tue 
senso, ho motivo a sp 
di me , e non in onta i 



Dunque aspetto co 
e intanto ti ringrazio i 
mandomi ec. 

158. Âl soprintenderde 



Mio cariBsimo. Ap] 
délia morte del nostr' 
cuore ne pianse, e la m 
pevo l'amore e la sti 
unira; e questo pensiei 
aando a te. Volevo scri^ 
e dovetti restiingermi 
viva.operoaa espressio] 
le lacrime s le preghie 
ci rawjcinano a Dio qu 
aierata allegrezza. 

169. Al marcheae Piei 



Tn hai voluto occi 
gratissimo. Il tuo giudi 

' Monsignor GiOTUcchi 
E«, di oara e vaD«ritta memoi 
cnldo ammiratote del Daprè 
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snza, perizia e indipenc 
loimuamonte desiderati e 
I, ' elle, toccando in prin 
a del Verisnio e délia i 
ntichi, sceade alla dimc 
una SGuola e dell'ahra, 
eacîa iuvidiabile. L'eae 
poni in me e nelle mie o' 
aia veror ma io, corne io, 
arlo; e poichè m'hai iir 
;ga, la toa confidente ami 
ihe appunto qua e là su 
edrai , e ne farai quel c 
îderà. E di nuovo ti son 
3 col cuore commosao pi 
dla mia. Amalia. SI, ha 
spoglio compiutameute i 
ico freddamente teco e 

due parole risguardanti 1 
3re il monumento. Quan 



a , malgrado delle remise 
n contrario fatte a lui dt 
luale ampiezza dovesse a 
l'edicola tanto in pianta, quanto in alzato. Io g 
diedi, e a lui parve e.ccessiva: pero quando or^ 
all'arcbitetto il disegno e me Io mandô perch'it 
cesai la mia, vidi che le misure stabilité dal 
chitetto erano presa' a poco quelle accennate da 
e diedi il benestare. La piccolezza dell'edicola 
spettivamente al mïo lavnro da te notata, si p 

' Jiqtielloiatitolatoi i'aavitilaallottudiû diOioviami Z 



da un ôTTore di misi; 
elevargi sotte metri, 
zione , e 3, 40 di larg 
difierenza. modifica 
Barebbero state giust 
cfirta délie misure. 

Vero è sempre c 
ricordo clie nel diaeg 
pnnto dieci) non sara 
crederei eccessivamei 
reiima al capo che m 
sentire il rullo di noi 
passera. 

Edcevi coi miei i 
tecipali anche alla bï 



Ho rieevuto i dm 
che mi hai spediti, o 
miei ultimi lavori; ' 
amore e gusto. È pi 
ati, sani e anche nuo 
perché la forma da tf 
condita di sali pretta 
cosa. Te ne son gratc 
qnale mi sprona e m' 
dne lavori in modo 
délie tue lodi. Una si 
neanche di vola mei 

' Vedl Islettem pie 
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manno, ne dî fonâerlo in bronzo, corne ne 
levuto la comioigsioae dal govemo passato: 
>vero mio %lio, che ta did il magg^ore, è 
! diseredato, nndo e bmco, cdoè vestito di 
.entre tanti aitri figliolacci mal fatti, e di 
aore e di niente cretina, son nobilescamente 

ai coprono le mal celate vergogne.... E qui 



Krenie, Sdîeembre JSJL 

ei i Tonti esemplari del tno scritto sn' miei 
non compinti lavori, e te ne ringrazio nno- 
Ê ono scrino che piace , e che farà del bene 
i che oggî navijrauo in on mare sconoscinto 
e pieno d' iusidie, allettati dalla novità , 
ilitit ili tare e di vendere, e dalla vana la- 
diventare novatori e padri d'tma nnova 
onola elle di nuovo non ha che il brutto; 
[laturaliïti Jel iiaanrocento, che facerano le 
e gli angioli piii di qnesta terra che del 
guanlavano beoe dal prendere î loro mo- 
lercaio Yecchio o nei postribolï. Abiezione 
tiîioa; sepoli.ira del bello, délia ragione e 
E tn. valorosc oritico. ptgiiando occasione 
(dime, hai uiaesirevoliuente tribbiata qnella 
che vuol proi'essire il sacrosanto niinistero 
, e insulia ai suoi veri sacerdotL Uno di 
xlerni ciriti-L dijwe. ohe i mamû del Bno- 
bTciibero buoui per iar calcina! 
io. SE;-.' ï.tuû>. e ricevï i salati e i ^^tisensi 



3oftid« 

le le po 

ipettate 
isai chï 
jpBnon aiia xua volontà 
porti all'arte e alla storia nostra, t 
spiato. Sperai che le altre resterebbe 
nel loro atato primiero. Ed ora che 
il parère, sembra clie aieno minac 
Sta'saldo pel no: ' te ne econgiuri 
che avrai dalla tua quanti hanno a 
fetto per Je cose nostre e pe' do 
d' arte e di storia. 

Stw'aano, e credimi ec. 



163. Al marck. Gino Capponi, 1 



Caro e illustre aig. Marchese. Gii 
buoiio ieri sera da domaadanni no1 
vori attualî, e percltè io gliene fed - 

' L' egregio aicbitetto Foggi etette eoli 
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descriaione, le invio 
parla con affetto e cl 

Kos si sgomesti 
nuti è spicciata e d 
genza declamaziouî. ] 
sentira le ragioni 'di 

Cou reverenza e 

164. Al prof. Gu 



Mio caro Bonai 
graditissiraa toa , co 
l' irapressione favore' 
curi alla vista délia fc 
Le sue parole mi soi 
non meritate. L' amc 
giudîzio dell' artista 
elle so che in quel Is 
spregevole, corne i : 
son piaciuti di negart 
ma per poca perizia 
mento che non vogli 
del mio Mercuri mi ( 
cite e Bcaldate dal f 
e sono, seèvre d'adul 
eonoscenza, e gli so 
ti piacquo di riferirn 

Addio, mio caro 
stà, e continna ad ai 
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Ma, (a mia intenzione ai pasaarB da lei per 
iarla, ma volevo in prima dar nna scorsa ai 
i li poaarmi percbè mi aveva spaventato la 
ma siccome è mio vizio eominciar sempre dal 
io, lésai subito la prefazione, e ci trovai 
insto, che lasciati i sonunari, andai al primo 
3 con crescente attenzione, diletto e istrn- 
>no oggi arrivato fino al principio del quarto. 

noti gli awenimenti délia nostra città, gli 
i partiti che la diviser» e la insanguinarono; 
serenità délia aua narraEioae , la rettitudine 
dizi suoi e la splendida natnralezza dello stile 
no talmente affezionato ail' opéra sua, che 

lasceri nemmeno âopo compiuta, perché ho 
dei segni ai capitoli che parlaao dell'arte, 
itteratura e délia lingua, che mi aouo andatl 
I a sangue, 

m le ao dire quanto io sia gioioso e contento 
upenda opéra, tanto più ripenaando che Ella 
■a délia sua benevolenza. Questo creda; che 
animo mio qui non le esprimo, perché le 
ii a un' opéra çome queata sono cosa vana e 
osa; ed io bramo di apparire a lei, corne 
nmiratore veraoe e modeste. Mi perdoni , e mi 
aempre bene , ch' io me le rassegno colla piâ 
aerazioue ec. 

Aîlo stesso. 

Di studio, 7 aprile 1876. 

inerato e caro aignor Gîuo. Non mi ricordo di 
teso mai un giudizio su Michelangiolo ' ne più 

adi la Sloria dilla BepabblicafiorerUina , laddoTe il m»i- 
pponi parla di Uicbelangiolo. 



™^ 
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stringente, ne pià nuovo. Fra me e 
. gimile ruminavo nella mia mente, 
acerto. Le sue parole vi hamio por- 
) affermazione. Si: Michelangiolo trar 
atnrale per giungere a qnel terribile 
prio dell'ideale misterioso e divine 
3 prese a trattare, i quali si specchia- 
natura solitaria ed austera. Mai per- 
ccata non apparve nelle opère d'arte 
. e gigantesca. La luce immensa di 
dee giudicarsi dal maie ehe fece ao- 
li di vista, ma pinttosto dai ba- 
e allietano ancora e sempre l' occhio 
la : ed è supremamente vero quel 
iver esao nell' arte portato un nuovo 

L l'ardire, la confideuza e la &etta di 
mi creda bc. 



Di Btadio. Z3 mageio 1815. 

lerato signor Gino. Tomato da casa 
.ola maritata, ho trovato il suo nome 
ni ha lasciata. Quanta soave bouta à 
un povero viandante stanco e aco- 
unmiuo che ancora mi resta a fare 
e la mia dolce compagna, Non sono 
S due Jiglie che m' accompagnano : 
{>raggio di eopportare la dura fatica. 
>Ua mia dUetta che per quasi quanm- 
inuto buona compagnia col suo carab- 
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tere mite, sen 
mi sforza al p 
créature, mi si 
ch' io : « Bast 
mia, perocclL'ii 
) coU' a 



ci6 la sua cari 
e corne ad Eli 
gelo, che mi i 
Mi permt 
aentimeati ai i 



Nobile e ' 
lettera non risi 
poi fui malato , 
come un uomo 
mi faecia lieto, 
addolorata d'u 
strata di forze 
detto che mi i 
H ta benino ed 
occupato colla 

bino e un altro ch'è per la etrada. Ci uniremo tutti 
in campagna, e forse, eperiamo, staremo più lieti. 

' Cita qui e sopra la parole d' Elin, cbe oppresse dal dulon 
nel deserto desidero In morte; s fu oibato e coufgrtato dal 
!■ Angelo. {JIl Rtg., XIX.) 

' Fer la morte della mogUe. 
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ito cosi! sia fatta sempre la sua di- 
colpo ehe ci lia percossi è grave di- 
ta acerba e dolorosa; ma dal dolore 
îerchè l'amarezza sgorga da quella 
, e il piajito intenerisce e migliora il 

délie parole sue doleî, e con loi 
lia, mite e cara Marietta, che un 
: « Dio è tanto buono! Telici quel 
)erchè saraimo consolati! » Ed io 
ilazione , intanto che domando cou 
rze la grazia ai amarlo e «ervirlo 

creda riapettoaameiite ec. 

jra Feliee Ciantelli, Firenze. 

Di stndio, S4 g:iug:ai> 13^. 

a signera. La ritigrazio del gentile 
a saluterà l'Amalia e la Beppina che 
rivata lassù aile Pergole stamani; 
luti di lei saranno da quelle care 
, pu6 crederlo; ed io lo so dall'af- 

tempo cambia ogni cosa! Che bella 
tempo, e non già molto lontano, il 
vanni! 

1 Amalia e Beppina mi facevano co- 
dolce Luisina e quella benedetta 

6 con me i travagli e le pêne dei 
Mini, e poi mi laaciô net momento 
preparato un riposo lieto e tran- 
.0 voile dare infinitameate migUorel 
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171. A Lutgi Venturi, Firenze. 

Di villa, 15 agosto 1875. 

Caro Gigi. Tomai mercoledi dà Siena, e trovai 
la tua carta coi tnoi cari saluti. Oggi, domenica, 
avrei forse potuto scendere a Firenze per abbrac- 
ciarti, ma è il giorno dell' Assunta, e tu sai quaK ri- 
cordi dolorosi siano per noi uniti a questo giorno. ' 
Dunque son restato qui, ma col pensiero son teco. 

Questo riso di cielo, questi fiori, questa quiète 
silenziosa, ma ricca di tante armonie che un di mi 
allietavano, oggi m' attrista. Vorrei piuttosto la po- 
vertà d' una volta che V agiatezza présente. Pregherô: 
anche ieri sera pregai, e mi sentii meglio. Dio è 
tanto misericordioso , che insieme con la ferita ci 
porge il farmaco per mitigarne il dolore: e questo 
farmaco è la fede, la quale ci âpre i campi, sempre 
verdi e fiorenti, délia dolce speranza. 

Di Siena che ti dirô ? Ho riveduto quelle strade 
che passeggiavo da bambino, ho riveduto la casa 
dove nacqui. La memoria si accendeva, e il cuore ge- 
meva, ripensando a mia madré, alla nostra povertà. 
Mi ricordai di molti miei parenti che mi vollero bene, 
ed ora son morti: morti come mio padre, corne mia 
madré, come i miei fratelH, come mia moglie e i miei 
figli.... e piansi e pregai nel mio bel San Giovanni. Ho 
detto bello, e sarebbe dawero se finalmente una 
volta si levasse tutto quel che c' è stato addossato di 
brutto. 

* Era morta in quel giorno, tre anni prima, la sua figlia 
Luisina. Vedi Ricordi a pag. 392. 
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resGovo Binai, Com' è cangiato I lo 
losciuto, ariBi avrei forsenegato che 
de con piacere, e mi disse cose soavi 
dato BOT uDa poltroua , con iin legglo 
ara un volume groasiBsimo. Mi goar- 
iîsao e pietoeo: mi parve che dalla 
egoardo e dal suono délia soa vooe, 
ma forea, a me ignota, ma l)emgna 
m ao Bpiegare. Con pocbissimo fiato 
a assai meglio , e che Domenica (oggi) 
aile funzioni. A me parve invece che 
a Barebbe ritornato lassù, ove di con- 
o Bguardo. Prima di partire lo rividi, 
3011 efEuBione. lo ne eentii tutta l' ef- 
nel congedarmi. ' M' ingiunse âî sa- 
. cho egli chiamô * Cesarino, mio 

a tutto. Ti striogo scd mio cuore, e 



lo stesso , tn campagna, 

Firenze, 11 sattembre 1876. 

lo ti oercai oogli ocohi, e più col 
1 coraggio alla lettura del mio di- 
i ti trovai. Pregai Dio che mi tenease 

i, MoivoiooïO di Slena, cho fa onora dair epi- 
lella modama I«tt«nta» itullana. morl In 
MO Pùtoia il es giuf(Do 1876. 
, lesae neir aala dell' antlco Senato per la fo- 
ichelangiala BnoDaiToti; ed è itato riportato 
9 a pas. lis e aesnsnCi. Vedi anclie i BicorM 
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) ferma ai primi due versi: e di fatti appeaa 
bocca, la sentii ferma, calma, sonora, e da 
mto tntto fil vinto. Lessi il diacorso corne non 
ù letto, ne anche davauti ail' Âmalia. Lo sen- 
oprio che aiidava beue; ti dirô perfino che lo 
io stesao. Beaedetto Q cora^io che mi desti , 
orole di affetto che or mi ditigi! Celestino 
i si a&ettô a chiedermi il manoscritto per 
tarlo; b glielo diedi, epare che compaiiràdo- 
lella Nazione. Ho avnto pin mirallegri per 
parole, che per m.olte mie opère, salle qnali 
ono logorato: ne qoesto è nn lamente, è solo 
servazioue, e ad ogni modo son contente, 
idio, caro Gigi. Ti lascio perché sono aspet- 
o a desinare il Ueissonnier e il Guillaume. ' 



Âl conte Federigo Sdopù, Torino. 

FiranEB, SO settembre IS75. 

io venerato e caro amico. La sua lettera sol 
igcorso per Mickelangioîo m' ha empito di stu- 
i se non sapessi che al valore grandissime di 
ato e di letterato ella unisce animo sincero, 
I sommameate bénévole, crederei che appunto 
benevolenza le avesse preso il disopra. Ma 
credo alla sua sincerità, e mi giova crederlo, 
snto immenso piacere, cosi accetto e ritengo 
e sue lodi, e non solo le ritengo, ma me la 
1 nella memoria e nel cuore, onde mi servano 
lolo a non demeritarle. 
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Le dirô anche, che quasi conforme al suo è 
stato il giudizio del signor Gino, del Conti, del Guasti 
e del Venturi, su quel mio lavoretto più'artistico che 
letterario. E dico cosi, perché veramentemi sono sfor- 
zato di mostrare Michelangiolo vivo nel suo studio 
co' suoi lavori, pensieri ed affetti, senza pensare aile 
belle parole neppur per sogno; e grazie a Dio ci sono 
riuscito: epperô c'è una tinta, a mia insaputa, di no- 
vità (corne Ella ha dirittamente notato) che rende 
quelle scrittareUo avidamente cercato e soverchia- 
mente encomiato. 

Queste poche parole ho voluto scriverle per 
estemarle tutta la mia più sentita gratitudine pel 
bene che EUam' ha fatto: quelle cioè, d'avermi dette 
délie cose che m'impegnano seriamente a non smen- 
tirle, caso che altra volta mi si porgesse occasione 
di parlare di Michelangiolo. 

Amalia mia vuole essere ricordata alla nobilis- 
sima sua signera, e Beppina anco, che ha nuova- 
mente partorito, e sta bene e ha fatto un altro ma- 
schietto. Le bacio la mano con reverenza, e mi dico 
suo devotissimo e affezionatissimo. 

174. AlV avvocato Giovanni Franciosi^ 

prof essore nel R. Liceo di Modena, 

Firenze, 1° ottobre 1875. 

Chiarissimo mio signor Professore. Ho ricevuto 
anche la sesta Raccoltina délie sue poésie. Di questa 
io non le parle: non ho parole per esprimere intero 
il mio animo su quelle ispirazioni d' intelletto e 
d' amore. Sono pietruzze lucenti, che s' assomigliano 
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e di rugiada a traverao i raggi del sole na- 
ja luce, la purezEa, la pace, in accordo for- 
dolce, vi d consertano iuaieme. 
oartolina iimerita entro il libre è ua pensiero 
dalla sua beuevolema per me e daU' amore 
h virtù, che fa apparire ph bella l' anima e 
o di chi la poesiede. 

AUo steago. 

Firenie, SB ottobre 1875. 

arissimo signor Frofessore. £lla ha voluto 
ù anche 1' ottava BaccoUa deUe sue poésie, 
,gnata da parole di molto aifetto; ed io nella 
bezza non posso dirle altro cbe grazie. 
Tei poterie dire quauto mi piacciono qnesti 
si , e mi ci sono anche provato , ma non m' è 
Moite COS6 io aento, ma non posso eapri- 
llla ha 1' arte di esprimerle tutte; anco le pià 
e, le più profondameote aacose. La sua è 
osia, perché i voli délia mente e gli affetti 
76 si apptintano e si specduMio nell'eterna 



l prof. Giambattùda Qiuliani, Firenze. 

Di stadio, ^ dioemfare 1S7L 

latre signore. Quai grazia mi fa degno délia 
evolenza, a aegno da volermi donare quel suo 
lavoro sul Convilof ' Ho detto stupendo e 

Cotnllt) di Dmte Mighitri rointogrjito nol testa <wn 
nento, chel'illaBtreprofesgoraiuliud, espoeitoredetla 
mmtdia , pubblicô in due volnmi uel 107C, pnsao i Sœ- 
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!ora , ed anche ae lo avesai letto e stn- 
i da tanto da poterlo giadicare. Ma 
letto, perché l' ho Bentito dichiarar 
sompetenti, e perché avendo or letta 
BCorgo le ragioni aalde 6 il larorio 
la ha fatto per ridurre a Diitriinento 
qael Convito, al qaale molti che vi 
Boirono digiani o mal ristorati. Cosl 
enemerita dell'Italia e deU'arte, ed 
idine che le debbo corne italiano e 
Qto quaai un conforto Iratemo d'avei' 
le mani queU' opéra, e accompa^ata 
> accetto corne eepreBaione âell'oni- 



irof. Luiffi Maioli, Rama. 

FirBDBa , 28 dieembre 1S7B. 

ifaîoli. Ho ricevuto la sua lettera, e 
le lodi che Ella mi dà pel discorso 
ito su Miohelangiolo. H soggetto era 
idiaî di fare il meno maie possibile , 
1 diapiacqne. 

piacere il bel eoggetto, di che EUa 
doai, e il profeaaor Ciseri al auo ri- 
me ne disse \m gran bene. ' Bravo 
laào molto; voirei ch'Ëlla avease 
3 di esercitarai e mostrare il suo bel 
urte noatra tanto difîtoile e pur troppo 
aoltî. Non dia retta a neasono. Non 

t. rtfttua gTHnde al vero, scoIpiU dul M«io!i 
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li sosteuitori d' un bello cb' esai âicono 
d è convenzionale, epperi froddo e falso; 
ovatori veriati, che pigliano il vero comun- 
e anzi preferiscono il bmtto al bello, perché 
quello eembra loro più vero di questo; e la 
zza induce per giiistaconseguenza scapigliato 
de si rende perfino impossibile la traduzione 
no. Nella mente aorge l'idea; queata viene 
a dallo studio tenace nella ricerca del mo- 
■0 adattato; e qnesto modello non dee esaer 
!on aervile materialità, ma dee studiarsi per 
ibiettivamente l'idea.... Mâche ato dicendo? 
non ha piii biaogno di lezioni; mi acuai; aon 
lortato per antica abitudine a far da maestro. 

ignore le dia bene, corne di cuore le deai- 



Al prof. Gustavo Bonaîni, Roma. 

FJrenae, 2 gennuio IfTO. 

3 Bonaini. Itiapondo aubito alla tua cara let- 
L la quale mi dài notizia di te, e de'tnoi voti 
i per me e per la mia Amalia. Di tutto ti 
1. Ebbi riacontro amorevoliasimo e lusinghiero 
tore Betti, vecchio amabile e venerando, 
1 conosoo se non che per l' antica fama e per 

[aioli 30 da tempo che mi vuol bene; ed è 
Gli ho acritto or son pochi giorni, e spero 
antenga nei principii ch'egli apprese alla 
la. Ho detto, spero, perché lo credo tenace; 
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ma è im gran che questo battagliare d'aci 
freddi e falsi, e questo amiffio, ignobile at 
aspetto, di spazzaturai dell» natura, che q 
più brutta cosi nel concetto come nella fora 
producono con etudiosa , ma disgttstosa man 

Amalia mia non ata di peggio, ma non 
forza com'io vorrei. Pure spero, rassegnandt 
pre. Dio è autore délia vita e della morte, ] 
è il principio della vera vita, Cerco d'abit 
questo profoûdo e consolante penaiero, e vi 
pace. 

Sta' sano, e credi alla benevolenza del 



179, Alla signora 

Alinda Bonacet Brunamonti, Perugio 

Fireiue, U del 

Nobile e illustre signora. Debbo ringrazi 
dono prezioso del volume che comprende i sui 
fra i quali quello che Le iapirô la mia poyera 

' L' illustre donna, a oui è diretta qneata latte 
soriva poésie e proao pome pooIiiBsimi or sanno, aveïa i 
Doprèilvoliiinedei snoi Fcrsijjubbliiato nel 187B, ov'; 
panimento inmirabili eciolti, che ha per titolo Bicordi 
ze, e ohe ni chinde cod un'apoatrofe poeticn alla Saffo 
dol fpfULde Artistn. 

E parlando di verpt siïritti per qD«$itA statua â bf 
ag^angere come il Duprè alcuni ne chiese an Riorno 
lustre amico Andréa Uaifei per inciilerU nella base; 
gjieli mundù oon la seRnente Jettera: 

. MiocMO Giovanni, 
> Nella toa mirabile Suffo bai Bcolpito il profonde 
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6 di moltà benevolenza che Ella scriase di 
I nella prima pagina per me, poyeriasiino 
olli, prima di scriverle , leggwe qaesti saoi 
on 80 se in me fil maggiore la maraviglia , 
:e, l'entasiasmo nel correre velocementa 
'oga alta e gentile deUa ana mosa. Né creda 
lia qui notarié alcuno di easi canti, ne al- 
I peregrine idée, di che è pieno totto 11 
en mi rallegro colla patria nostra e col 
di, che si rinnovelli per lei qnell'antica 
. che va dileguandosi per manco di fede e 

Debito per6 è in me di coscienaa il dirle 
rincipato civile dei Pontejiei Ella ha asato 
3 auonano un po'troppo acerbe; e ciô mi ' 

dolore, perché io son figlio oeseqnioso di 
esa, e anche dove la mia ragione sentlssi 



> L' ouda QDa morta spoglin, 
lenti deirOdeKOfGaa, portaU dalLongina, non v'è 

aiMaiiiil al sno flero prapofdto dl wiDsgarai: ann 
I poetesBU obe le soffaranas dell' Buima sua. 
Lungo aliri dus conoetti; ma parmi, e pare ancha agli 
i , migliore qaalla di aopra: 

. Hè vit» ho sans' «mor. Dian tomb» s oabna 



ir r ooonlM fooo 
la a pooo ■ pooo. 

I BcesUaral il primo. Ueto d' aver Meaiidato ati Iwo 

t' abbraoolo oon l' anima. 

■ n tno reoohio amloo A. Htwwm. • 

irè eoeUe il primo, e 1.0 iaoïse nella baaa d' uia copia 

, aoolpita in metb dal varo, oha fti inviata par oom- 
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ribelle ad atti o parole che dalla aomma poteatà àn\ 
Papa veniBsero, alzerd gli occhi al cielo, e tacita- 
mente direi: Signora, giudica tu! 

Mi perdoni In caritA, e mi conservi la aaa ineati- 
mabile Imnevolenza. 

180. Ât confe Gtovatmi Cozza, Petugta. 

f iisTus, i dsl 1818. 

Caro ainioo. Non posao aesolatamente lasciare 
•enza risposta la oara tua lettera; e fraucamâute ti 
dioo châ aecetto oon animo ooii£deiit« le parole di 
esoomio die ti soiTolarono giù dalla paima per quel 
aiio diaoono sa Michelangiolo; e detranon Ëttta del- 
l'affetto ohe 1« dettava, vi resta pur buito da ae&tir- 
aieas doleemeut« consolato. 

Ë pure una cosa cnriosa questa, che quelle par 
toi», Bon dico improvriaatd (ohe dir«i il ^eo), ma 
SflppUra poi tanto poosate, abbiano incontrato l'ap- 
provaaioBe gonerale, e quella di famosi letterati in 
paiticolar«. lo ae Btupisoo , e son lieto ; 6 forse questo 
fatto sari oagione ch*io non m'arread, e alouni peu- 
eieri sull'arte e su me laeci ail' avida Guriositit de'gio- 
Tani artisti fiituri. ' 

Âd^, mio carisaiiao. Gontinoaml la tua amicizia. 
lo ti auguro il cuore e la mente in armonia col bene. 

181. Al prof. Oiovanai Frtmoioai, Modena. 

Firenra, 19 del 1976. 
Cbianseômo signer Professore. Nel tempo che io 
pensavo a procurarmi Û libro poetioo / fanciulli 

' Allude al libTO, ohe già stava meditanilo, dsi Bicordi au- 
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S Raffaellesca, ' Ella 
to. L'ho letto e cou 
isito lavoro, e le di' 
X volere il mio parère 

sentimento i! vero i 
Bchi; i quali sono (coi 
) in rapporte colle bel] 
aello ha una apirlLuali 
tutta obiettiva. Baffa* 
1 è saffuso d'una tal i 
&, che niuno ebbe pri 
idealizzato anche di ] 
ma mente proclîve al 
Ici, dacchè le bellezs 

specchiano entro la n 
a, a qael modo che 1 
derle. 

oie il mio debolo seni 
avoro. lo lo terra cai 
igli altri snoi di stupE 
li volta ch'io mi senti 
> l'amoroaa e casta ai 

AUa signe 
llinda Bonacci Bruno 



>ilissima signora. Ho 
lolto onorevole. La r 

Frana[oai pabbliob in Ho 
honsldarure ! 1" Il/ancîullo 
fanclullo i Iamadn,U-Mnâ 
kello, dl oai rtporta 1* fot 



ERE DI GIOVANNI DUPRË. 

1 sentire che quel canto L 
rato « dall'amore vivissimo délia fede e pi 
immacolata bellezza; > ' e ci6 trasparisco 
mente in tutti gU altri, aia ch'Ella plori su 
o ai sdegrii contro i forti prepotenti; sia 
terni in aè eteasa, o si alanci nell'itnmeni 
beUezze create. Insomma io ammiro ia lei 
letto forte che si scalda ai raggi dell'etenu 

Giacchè Ella è stata cosi buona da chii 
le majido il mio ritratto e la fotografia del 
più. il gnippo deWAngelo délia morte ch'ic 
monumento Monga di Verona; il quai grup] 
il mio amico Gioyaiini Cozza. ' 

Mi perdoui la fretta e la sconnessiom 
ste poche righe, e mi voglia bene aaco lei 
gliene vogUo, e mi dico auo affezionatisî 
vitore. 



Fireiize,12febbrai 

Uia carissima signera Âlinda. Mi giun^ 

sua lettera col suc ritratto che terri carîssii 

sua fisonomia c' è qualcosa di dolce e di fie 

una bontà ferma, una bontà severa, o che 

Quel suo viso, quel sno atteggiamento 

' Èil canto intitolato Sicordi di Fireiae, t)i ci 
dcUaletteia précédente ITU. 

' Nel volame dei Vtrai del conte Oiovanni Coe 
liSBÎmo Boaetto (pafj;. 291J bq questo monouioilto, ci 
desciive ne' snol Sicordi a png, B88, 
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ménta alcuni versi che un certo poeta (che ora non 
ricordo) fa dire alla sua musa. Eccoli : 

Musa d' inganno e di viltà nemica, 
di Iode avara. 

.... Il lungo crin s'appoggia 
Sull'arpa avvezza a trionfar degli anni, 
Applaude al merto, e non la plèbe apprezza, 

Odia i tiranni. 

Ed è curîoso cte questi versi le si attaglino mi- 
rabilmente anco al morale: cioè aile manifestazioni 
sue poetiche. Ecco un oaso che non si manifesta si 
di sovente; F anima, dico, trasparire limpidamente 
sul viso. 

Le mando le fotografie del Piede délia tazza 
egiziana. Confesse che Giovanni con impeto tutto 
suo corse troppo, ed io non vorrei impegnarla, ma 
sto volentieri alla modificazione che è in fondo alla 
lettera, e spero che Ella ci si proverà, e allora gon 
certo che il mio lavoro acquisterà luce e forza. ' 

Ora le dirô il mio concetto: 

Siccome la Tazza egiziana doveva servire per 
omare una délie sale délia Galleria Palatina, io do- 
vevo necessariamente abbandonare l'idea di fontana, 
facendo sorreggere la conca o tazza da tritoni o al- 
tro. Mi venne quindi in pensiero di rappresentare 
corne in istoria le quattro fasi che la Tazza ha subito 
fine ad oggi nelle quattro diverse epoche. 

La Tazza di porfido fii fatta in Egitto, e proba- 

^ n ooute G-iovaxmi Gossa aveTa iaviiato l' illustre Foetessa 
a BOiivere alcimi versi intomo al Piede deUa tazêm êginiana , mo-> 
dellata dal Daprè, e del qnale egli parla n«*tQOi BUordi a 
pag. 299 e seg. con più larga descrizione. 
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bilmeute omava qualche giardino delt' antichissin 
Tebe. Fu portata via dai £>omam, e resta omamen- 
nei palazii dei Cesari. Eoviaato l'Impero coi su 
monumenti , resta eepolta per secoli , e fu ritrova 
ai tâmpi di Clémente VU , e da questo , inaieme c( 
altre prezioee coae, regalata alla sua iamiglia 
Firenze. 

Perci6 Ella vede: Tebe; Eoma pagana; Bon 
mstiana, e l'Etmria. 

Ho letto tutto il auo libro, ed ora lo rilegi 
Qon creacente ammirazione e piacere. Ella dics del 
cose atupendamente belle e saute, corne queata, cou 
luolte altre simili a questa: 

Sfa qnando la eventura 

Inaspettata Borge e c'impania, 

Ia piccoletta face 

DeUa fede immortale 

Nel santaario del pensiet Bi desta; 

E in qoella obiarità d'amore e pace 

Si calma délia mente ogui tempeeta. 

Iddio le dia ogni beue. Saluti il suo sposo, 
mi creda ec. 



184. Al conte huigt Camerini 



Nobiliesimo signor Conte amico mio. Seconde 
mia promesâa eccomi a darle ulteriori notieie au qu 
oara giovaae. ' A dire il vero, volli aspettare 



mo in giorno e quasi d'ora in ora per potergliele 
e migliori; ma pur troppo i tniei timori ai awe- 
in qaesto momento ch'io Le scrivo: siamo agli 
mi. 

Domenica pasaata il medico si credè in dovere 
telegrafare a caaa del giovane. Lei si figura la 
temazione e U dolore di quei poveri genitori. Par- 
no precipitosameûte , e per non perder la corsa 

ebbero il tempo di passare da Lei e dalla signora 
itessa onde avvertirli e precdere i loro concerti. 
i m'incaricarono caldamente coUe lacrime agli 
hi ch'ElIa voglia scu'sarli. Quand' easi arrivarono, 
bene la febbre fosse sempre intensa, pure qnalcfae 
tola miliarica eaaendoai presentata dava luogo a 
rare ima crise. Vana speranza! la miliare non è 
uta avanti; la febbre Bi è accreaciuta; è comin- 
.0 il delirio, e fino da ieri è in quello etato. Fer 
zia di Dio chieae da aè di riconciliarai ; ebbe la 
ta Comunione, e poi voile vedermî. Mi ringraziA 
uel cbe avevo fatto per lui. Mi parl6 a longo délia 
ta délia signora Coatessae di Lei, e m'incaric6 
ntemente di far noto a Lei la sua gratitudine. Mi 
e U presao di se; voile baciarmi pîii volte, e 
ndo io dovetti lasciarlo, ae ne mostrù afflitto, © 
rassegnandosi , rispondendo a me che gli avevo 
jo che sarei tomato a rivederlo , risposo che 
ivrebbe riveduto in cielo. Questo fu ieri l'altro. 
)o cominciô il delirio, e gli è durato tatto ieri e 
lotte, e delirando il suo pensiero ripeteva sempr© 
orne di Lei e quello della signora Contessa. Fan- 
icava con parole scounesse , ma con pensiero bea 
Qo: « studio, marmo, maestro, Camerim, monu- 
ito. » Spezzava il euore a sentirlo.' Ora è assopi- 
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to; mia âglia va da qnei poveri genitori ad aprir loro 
la nostra casa. Son quattro nottî cbe non chiudono 
gli occhi, non mangiano 6 piangono continuamente. 
Ah! io Gouosco bene quello stato; e Lei e la signora 
Conteasa e tutti conoscono e dobbiamo conoacere e 
provare il dolore. Ma consoliamoci. Gristo âeaù ci 
ha detto: < Beati qnei che soffrouo. » 



185. Al cav. Luigi Sani, Reggio d' Emilia. 

Fif6Me,7ftprae 1876. 

Mio riverito e caro signore. Ho riceyuto altri 
gaoi mestiasimi flori per la diletta figlia aua Tii^ 
ginia. ' 

La mente del poeta e il cuore del padre, acceai 
.aempre nella memoria di quell'angelo suo, poterono 
contemperarai cosl da vergare quelle linee che muo- 
vono il pianto, 

Io Io so, che piango aempre la morte di quasi 
tatti i miei figli e délia santa mia moglie: piango, 
ma non corne quei che diaperano: piango, e sento 
che il mio pianto è rugiada che ammorza gli ardori, 
e addolcisce l'amarezza del mio cuore. Il pianto è 
comune retaggio, è un riavegiio dell'amore; è il ge- 
mito Tunano che ci prépara per l'etema allegrezza; 
e dal re che imperla di pianto la aua corona âno al 
bifolco che ara il terreno e Io bagua di lacrime, il 
pianto à il noatro cibo, à la noatra bevanda. Satol- 
liamoci, e speriamo. 

' n Snni pionro ia nlcune pagine riboccanti di vera e ispi- 
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Al prof. iMigi UaioU, Roma. 



Ftmm , 30 mnggio IBM. 
lu carisBimo Maioli. E]la si earà fignnito forse 
^one del mio ritardo a rispoodere all'altra 
iriasima lettera. Le notizie non ancora liet« 
lalute del venerando profeesore Betti mi tenr 
perplesHo, ed attendevo di giorno in giorno 
lua lettera che me le desse buone, o alnoDo 
ri. Ed eoco ohe per grams dl Dio oggi le bo 

e non eo dîrle qoanto io ne goda. Sperai nak 
la mia gita a Borna poter vodere « parlare a 
insigne nomo , obe io impanù ad amare e stî' 
-pk da grau tempo ; e poî qoesto amoie e qoe> 
ima s'accrebbero per la bénignité aoa verso 
. Qli diea ch« à pnnoipalmente p«r bdo im- 

che io mi son dato a scrivere alcane mem<»M 
, dell'arte e délie paraone che io ho aTrioinata, 
quali bo fidncia cbo apparisca oome in iape^ 
auimo mio; le mie tribolasioni e le mie gioîe, 
timori e le mie speranze, la felicîtit d«lla paoa 
liglia , I9 iuqtiietadini , i torbomeati e i paricoU 
li esaa nella baraonda di hiflinghicri , in£di e 
iaati aoiioi, i dintnmi atndi, U disinbarasee, la 
loiùa e la temperama délia vita che nù banno 
iato l' amore dei buoni e le ire dei malvagi; 
jstioni vitali dell'arte trattate pianamente e 
ii cattedra. Inaomma è nn lavoro cbe îo 70 
Io pian piano, montre si lipoaa il modoUo, e 



» tutte queate cose al prof. S 
i mi riprometto indnlgenza. 
^Tnalia sta meglio; siamo nella nostra tU 
Lappeggi, villa troppo grande, troppo bella per 
ma Dio me 1' ha data, e la tengo cou animo i 
mente grato. G'è anco Beppina col piccino e 
marito. 

Âbbracciandola canunente me le rîpeto ec. 

187. Alla siffnora 

Âlinâa Bonaeei Brtinamonti, Perugia. 

Firetue, 19 EÎngno 18TB. 

Egregia e cara signora Alinda. H Cozza 
certo, epperâ fa iranco a stimolarla a cantar 
qnella mia storia plastica délia Tazza Egiziana 
contiene, sebbene velatamente, quella délia ci- 
Ella trattando il grandioso soggetto , e avilnppai 
Del componimento più ardno di tutti, perché 
legato, ha dato novella prova del sno alto ralo 

Dei cinqae sonetti,' qnello che a me pare i 
alto, il piii ispirato, è il primo: ed à natnral 
quelle i Toli son liberi: è l'occhîo profondo 
memoria e deU' afTetto che vede e créa, mentr 
gli altri c' entra la descrizione, la cni compagni 
ramente la musa affeziona. Sonai la parolaccia: a 
senza atadio e forse con troppa temerità di giui 
Bono un ignorante sincère , e cià mi par qoasi m 

I Ë il natinimo libto ; FtntUri ttiU' arte t Bicordi ai 
frufiei d( Oimiatmi Dapri. 

'■ I oinqas Bonotti dell» signora. Brnnwnonti aon t 
inaditi, a hatmopertitolo; 1° Lataîxa:2r Teit;9f Borna pi 
*• Roma crigtiana; 6° Firtnsc. 

Txnniii. £3 
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d'tm dotto Bimulatore. lo, vede, cara signora Aliâda, 
non ho fatto mai versî: dico maie; n'ho fatti (|tialciaio 
trent'anni fa (coea orribile!), ma sempre scioiti: e 
mi pare che qnel mio soggetto trattato da Lei in tm 
componimento tutto complesso ^ in verài seiolti come 
li sa far Lei (ch'io gustosissimamente spesso rileggo), 
Le avrebbe dato agio di aprire, di distendere le aH 
del siio splendidisdimo mgegno. La fantasia e Ta^fetto 
suoi, forti e gentili, strettamente abbracciati e a volo 
lanciati negli sterminati campi délia storia, délia 
iilosofia e dell' umano incivilimento , l' avrebber por- 
tata più lungi di quelle colonne d' Ercole di modems 
descrizione. E ci6 nonostante Ella le ha yarcate que- 
ste colonne; e qui sta appunto il suo alto valore. Ne 
più belli possono essere, tutti; anche gli altri quattro 
ch'io vo qui rileggendo. La chiusa di quelle su Tebe; 
tutto, quelle di B.oma pagana; stupendissimo quellô 
di Roma cristiana, e la chiusa divina; e l' ultime an- 
che è belle e gentile; ma il mio povero nome come 
o' entra cola < nella céleste signoria dell' arte? > 
Ah! signora Alinda, signora Alinda! La sua bem- 
gjfàik rha tratta fuori del vero: lo vedo, le sente, 
eppure! Le perdono. Che dico Le perdono? la rin- 
grasio con tutto il mio cuore, e la prego sol d'usa 
oosa: di sorîvermî jm verso per dînni tutto quel die 
la Yuole^ piurohè mi perdoni la s&cciataggine. 

18^ AI prof . Gio. Batia^ Vâia^ CFtnova. 






opère sue lo dimoatrano) , cogi sarà amico del giusto. 
Le dir6 che l'ho coaoschito personaJmente , ed è im 
vero onest' uomo. Non ai lascerà aggirare da nas- 
stmo, ma solamente giodicherà secoudo giustizia eà . 
eqmtA, perché non è da dimenticare quella grande 
Bentenza di noïi so più cpial Padre délia Ohiesa, cosi 
bella e cosi espresaiva, cire dice: « La ginstizia deve 
ardere coll' olio deUa misericordia. » 

8! rallegri, le ripéto. 9e la sua causa, corne non 
ne dirbito, è gineta, il Monteverde la propugnerà, 
ed io no sarô lietiesimo. ' 

In qneeto isperanza, <^6 è quasi certezza, fao il 
piacere di confermarmi auo affezionatissimo collega. 

189. Âd Andréa Maffei, Fireitze. 

Di gtodio , 16 giagno 1676. 

Sôppi il tuo arrivo fra noi, e venni a cercarti, 
ma non ti trovai. Puoi tu passare un giorno dal 
mio studio? Non ricordi piii il tuo vecchio amico? B 
se non puoi, dammi un'ora, ond'io venga da te. 
Bebbo anche parlarti e salutarti da parte di quella 
singolarîsaima tna e nostra Alinda,' il cui ingegno 
potente sta chiuso entro i candidi veli délia modestia: 
cara cosa e consolante ir& la fastidiosa e tronfia po- 
chezza dei più. 

Sta' sano, e voglimi bene. 

' B pTofenore P. DotU aTevn in qnel tenia di tien^a 'KvatB. 
d&l Duprà Ift promMaa di Teoarsi a Genovn per ^ndioare AëL- 
l'opera dal Villa, qnolorn, ben s'iuteuds, il tribncale lo avesBe 
■eelto &d sAitro d'una iusorta veitenzA. Mn fu a oib delegatâ, 
iiiTiaca dal l>qirè, il Mobteverde. 

' È la Bignoia Alind» Brunarnooti di Feragia. arnica del 
Uaffû e del Daprè, il quale le diressa la atto lattare îusertte in 



190. Al prof. Giova- 



Mio illustre signer Profesaore, lo era per scri- 
■verle due righe per ringraziarla del graditiasimo 
dono délia sua Raccoltina, che ho letto e riletto coa 
ammirazioiie e gusto crescente. In queste due poésie, 
eome nelle altre e segnatamente nel Canto L'Aria, 
che è lavoro di maggier lena, spira un' aura tsEto 
soave di peesia « che intender non la puô chi non 
la prova. > 

Avrô earo ae Ella verra mandanni qnel numéro 
di copie del suo bellissimo lavore su Michelangiolo, 
altrettanto belle , quanto profondamente vero. Dei 
grandi genii gli è come délie grandi verità: non se 
ne parla mai troppo, purchè studiati con intelletki 
d'amore; ed Ella questô aa fare, dacchè col suo 
squisito sentire sa adornare coi veli leggiadri del- 
1' arte uondni e cose, aSetti e sentimenti, anche t» 
nerisBÎmi. 

Mi conservi la sua benevolenza, e mi ereda, ec. 

191. Al cavalier Giuseppe Tommasi, Livomo. 

Firenze.Ta^oBtDlSTe. 

H professore Olimpio Bandinelli pittore desi- 
dera easer preaentato a una persona autorevole , e sin- 
ceramente affeBionata ail' arte e al paeae sue. A c''' 
dunque meglio che a te potrei indirizzare quest'egr 
gio pittore? 

Egli demanda (e i lavori che ha fatto giustil 
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cano questa sua demanda) di dipingere lo sfondo 
délia ctkiesa di San Seliastiaiio.' 

Dunque non agginngo parole; e se, per fare 
questo lavoro tutto spéciale, spéciale vuol esser an- 
che l' artista , il Baudinelli è taie da poterlo eseguire 
con Iode. 

Ë memore délia nostra veccMa amicizia te la 
riconfenno di cuore. 

192, A Qiuseppina Duprè CHardi, Firenze. 

Livomo , 9 aettambre 1876. 

Mia cara Beppina. leri ci ginnae la carissima 
tua e ci" tranqaillô alquanto , sentendo che stai un 
po' meglio. Amalia pure oggi non ha neanche 1' om- 
bra del mal di oapo; e si che è un tempo scellerato. 
Tira un vento si forte, che fa tremare tutta la no- 
stra povera caméra; è un vero temporale. Non piove, 
ma sou raftiche di vento che sollevando il mare su 
tntta la linea diaaozi ai nostri ocehi, lo fa parère 
una vera campagna sterminata, colle sue vallate, i 
Huoi aeni e le sue inaumerevoli ville e case tutte 
biaûche prodotte dalla spuma délie ondate: insom- 
ma è uno spettacolo grandioso , ma pauroso. 

193. Alla signera 

Âlinda Bonacei Brunatnonli, Perugia. 

Fireoze, 21 settembre ISTS. 

Buona signora Âlinda. Kitomato con 1' Âmalia 
da nna nostra giterella trovai î mestissimi suoi versi 



' EqnestftlacliiBaadoiPBdriBarniibiti in via San Prunoo- 
sco a LiTomo. La raccomandazione dal Daprè non potè esser ac- 
colla, perché era etata già aUognta la pittora dello sfondo al 



ifte délia aorellma Mariaimiiia^ ' L' amore e il 
a la fecero cantare e gemere- ^ <iuâl moâo : 
1 si eompenfitrô di quei due seijtimenti e riasci 
didisaima, perché sono le iibiie, per dir cosi, 
elicate e, senaibili délia nostra anima. lo pians! 
landomi délia mia Luiaina. Gioviae anch' eaaa , 
na e.bella qoanto la Mariaimioa yua: ma, queste 
ae in sostanza non Bon altro che il testioLOuio. 
nostra fralezza. La sua Mariannina e la mia 
aa non son morte, « neaiv^e dornono, m» si 
svegliate dal sonno tormentogo, e (per grazia) 
1 di qnesta vita, amara perfino nelle sue dolcez- 
d ora ease sono veramente desfie e veramente 
m quell' etenio ^omo, la oui speranza afforza 
icce délia noBtra uusaa impacciata da tante mi- 

Hî voglia bene e mi rieordi al Maffei e al Gozza, 
vede o ae acrive loro; porga i miei oasequi al 
poBo, 6 mi creda ec. 



Al prof essore 
MnUio De Fabris, arcbîtetio, Fia-eiae. 

Di studio, 9 ottobre 1876. 

Ujo caro EmiUo, £ qualche tempo che non la- 
pin corne prima. Mi sento staaco; lio licenzi&to 
uomini, e ricusato dei lavori. Finira, ae Dio 
à vita , que' pochi che ho in corao , e poi per 

Bore Annibftle Ofttti. Par 

il bnsaorilievo dell' Animn. 
■.ndict A pag. 4â. 

Furono due coinpoiiimeiiti poUmedt obe la aisi 
iti pubbtïco ÏD mortQ dellft sua aoeeUtt nel 187â. 



J 



reaUra in ozio , giugillerô qTnlche 
.coea. Uome duuqae t' ho dette , gli uovûni in gnut 
parte ho Uwnaiatij gli altri, e aon qtuttro aoU, aono 
awertiti. 

Vedi pereià cite m' è impoasihile di poter com- 
piacere il tua raccomandato; e gli desidero vivamente 
iW^ coUocazione aiabile , lucrosa. e trauquilla coote 
nù aono atudiato an quj cbe aveBsaro î «liei aotto- 
posti. 

Colgo qneat' occaaione per aalutartî , memore 
délia Innga e verace nostr' amicizia, la quale ai col- 
lega COQ aoavi e aauti ricordi. 

196. Âl comm. Giuseppe Mantellini, Roma. 

FicBDia, 16 Dttobra 1876. 
Mio cariaeimo amioo. 14esBmto più di me po 
trebbe se^tire il gjido angoBcioao délie tue parole; ' 
a sebbeiHi Iddio per aua miaericordia mi abbia ser- 
bato AjAftlia e Bsppina , pure , credUo , mio cansâimo , 
io mi seato corne deserto. In ogtù giorno, e in ogni 
laogo la memoria di lei, délie Bue virtù, délia sua 
soâefKiaa negli axini primi di nostra unione; la tem- 
peraBza aua e la modestia nel cambiamento di nostra 
. fartuna; 1' esempio e 1' educaaione tutta santa data 
aile we créature, m' empiouo il petto di tanta amara 
dolcezza d»e ti* intendi pià cbe io non passa dirti. 
La lac^ime cbe io verso mi feimo del bene, e parmi 
Eoeno come un ricongii^igimento tanto piii sacro, 
qjwnto meno aensibile. 
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n busto è ancora fra le mani del lavorante : to- 
stochè la fatîca maggîore sarà levata, lo piglierà 
V Amalia, e lo finira con quella cura amorosa clie le 
è propria. 

Se un mobilino o stipo corne tu dici, owero una 
colonna sia più adatta a sorreggere il busto, è cosa 
cbe deve essere suggerita dalla località, cioè daUa 
^ala délia tua villa. Mi recherô sul posto, e ti daro il 
paio parère. 

J.96. Al conte Luigi Camerini, Padova. 



Firexuse, 24 dicembre 1876. 

Mio nobile amico. Ebbi la grata notizia clie la 
sua salute andava migliorando : poi da una lettera 
délia signora Oontessa ad Amalia intesi che avreb- 
bero passata la santa Pasqua a Stienta, * e me ne 
rallegrai, perché questo voleva dire , più che migHo- 
ramento, ristabilimento. Pochi giorni dopo perô seppi 
dal signer dottor Suzzi ch'EUa non ne era certo; ma, 
a Stienta o a Padova, io voglio augurargliela 
quanto so e posso tranquilla e felice. 

In questi giorni si rinnova più viva la memoria 
di quel che ci vogKono bene, perché la ricorrenza 
délie feste religiose raiForza i soavi sentimenti délia 
famiglia e dell'amicizia, e ne stringe più tenacemente 
i vincoli. La religione coi suoi carismi non solo ci 
guida amorosamente nella via délie speranze immor- 
tali, ma ci fa altresi gustar dolce e tranquilla pace 
nelle affezioni dell' amicizia e délia famiglia , soli 
béni reali che ci sia date gustare quaggiù. 

* Stienta è an«^ yilla del conte Gamerini, presso Ferrarm 
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197. Ad Andréa Maffei, Firenze. 

Di stndio, 8 del 1877. 

Mio caro amico. Tî ringrazio délia tua traduziono 
del Legouvè Un ricordo di Daniele Manïn, Ho ascol- 
tato quelle care fanciulle, e le loro parole son di- 
scese nel mio cuore corne note melancomche piene 
d'amari ricordi! * 

La figura del Manin è scolpita con forte ed au- 
rea sempHcità antica; oggi dimenticata , o non cu- 
rata, o frantesa nelle lettere e nelle arti. La chiusa 
poi è d'una potenza propria solo del genio; e non si 
arriva airultimo verso senza commue versi. 

Tomo a ringraziarti di cuore, e t'aBbraccio, e 
mi confermo tuo ec. 

198. Al soprintendente César e Guasti, Firenze. 

Di studio , 9 gennaio 1877. 

Caro Cesare. La descrizione délie pitture a fre- 
sco del tuo e nostro bravissimo e caro Franchi nella 
cattedrale di Prato mi ha fatto conoscere la mente 
brdinata e acuta dell'artista nella ricerca dei sog- 
getti, che sono i simboli e le figure di tutta la vita 
del nostro Salvatore; mi dà un'idea di quelle com- 

* La bella poesia di Emesto Legouvè si compone di un 
dialogo fra due soreUe; la maggiore délie quali, Cammilla, 
avendo avuto per maestro il Manin , quando a Parigi era costretto 
a dar lezioni per campar la vita» narra di lui e délie sue virtù 
alla minor sorella Berta con parole délia più alta e affettuosa 
riverenza. — La stupenda traduzione del Maffei fu édita nel 1877 
dai Successori Lq Monnier, 
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posizioni efficacemente parche, e ne rileva le diffi- 
coltà maestrevolmente superate. Tutto questo m' ha 
fatto venir la voglia di vederie , e presto la sod^ 
sfarô. * 

Hai ùMa bene poî a dar due sferzatîne aU' arte 
pieoba, mercantesca e maieiâale cb^ piïÀ far molto 
maUy e lo £b^, f<^ggiandd l'intrilig^ffig» s^^iplice dm 
devoti in ocuopreneione di cose BiQSL coi^prei^bili, & 
^aa^anando quelle cbe staïufào cosLient^ al quia, * 

109. Al prof. Pietro J)oUi, Camerino. 

FireiuM» U àel 1897. 

Egregio e caro signer Professore. La ringraeio 
della buona sna lettera. £lb ba im'abitiidine affet- 
tnosa di rammentarsi degli amid, cbe i tem^ col- 
rawicendarsi délie cose, col progredire da una parte, 
e col decadere da moite altre, ba reso meno îre- 
quente« 

Eocolo dxinqne nnovamente traslocato, e per di 
più sopniccaricato di pensîeri e noie difficili e delica- 
te« Non importa. Si armi di coraggio^ di pawenwa e 
di amore> e troverà^ ne son cerlo, il sao nffîcîo 
piano ed agt^vo]e« Tenga in alto la mente, temperi 
la parv>ld> e ;si rioorvli cbe il fnoco deQa ginstida deve 
arvlere collVlîo delîa mîsericordia. 
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.0% il contatto, la comunione degU amîci, 
) opère d' arte , di ote è ricca questa bella 
Firanze? Ebbene, tenga avegji la memoria e l'affetto 
su quelli e sa queste, e si sentira, se non appagato, 
almeno confortato. La memoria e l'estro rawivi sul 
gran libre délia natura, sorgente di ogni ispirazione. 
n cielo, i menti, la tuce, gli astri aon fatture di 
Dio; e ogni uomo che voglia e sappia ficcarvi lo 
eguardo, vi troverà sempre nuove beUezze. 

Vorrei distendermi maggiormente, ma il tempo 
mi fugge. Diegraziati quegli uomiiù, ai quali il tempo, 
par luago! Mi ami sempre, e mi creda ec 

200. Al prof. Gio. Batta. Villa, Genova. 

Pirsnze, 16 del 1877. 

Mio garbatisaimo signoro e collega. Ella è aem- 
pre cortese con me nel volermi a quando a quando. 
rivolgere parole di molta benevolenza, ed è naturale: 
l'animo suo buono non puô fare altrimenti, ed io 
gliene sono îufinitamente grato. Ma fra le buone qua- 
lità che Ella si compiace di attribuirmi, quella che 
riguarda U consiglio cb' io le diedi di accettare per 
arbitre délia sua vertenza colla Signera che le or- 
dinô il monumento , il professer Monteverde , m' ha 
consolato assai, e l'accfitto nel piii largo significato; ' 
dacchô parmi provato da quelle sue poche parole 
l'azione giusta ed onesta del Menteverde, e per 
legittima conseguenza una compoaizioue onorevole 
su quell' afTare disgraaiato che tanto la teneva in 
pensiero. 

' Vedi qui avacti la lett«ra lES. 
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esto e per la sue doti dell'ingegno 
a lei mi rallegro , e le augaro tutto quel 
nia pu6 desiderare, e sovra ogni altro 
cuore a lei e a tutti i suoi cari. 



• 6 del- 1 



'of. Giovanni Franciosi, Modena. 

FirenEB , 18 fabbralo 18T7. 

isimo BÎgnor Profesaore. Che le dire del 
)uo canto L' Invisibilef Mi duola di non 
1 la mente per comprenderne e sentime 
llezze, e molto meno aacora il garbo di 
er ridirle quelle ehe la mia pochezza ha 
esto solo le dir6, che l'ho letto e riletto 
crescente piacere, e mi son persnaso che 
de e vera poesia non pu6 aver per subiefcto 
ira ogni cosa e le coae create sempre in 
ù. Ella che sente cosi altamente, e sa ve- 
meute e a fonde nell' uni verso, e da per 
jrge l'impronta di Dio, ha pur anco la 
abile di ritrarre con arte somma le sue 



! conte Luigi Camerini, Padova. 

Firenze, SI fobbrnio ISn. 

^simo amico. Da una lettera che la signera 
crisse ad Amalia da Marsilia intesi le di 
uove, e ne gioii. lo desideravo e speravo 
in Firenze negli ultimi giomi del came- 
. le nascondo che questo mio deaiderio era 



w^ 
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alimentato dal piacere di rivederla per prima cosa, e 
poi anche perché Ella fosse testimone délia favore- 
vole accoglienza fktta aile statue del monumento che 
ho tenute esposte appunto in quei giomi, cioè dal 
primo all^undici di febbraio. Se non che questa pic- 
cola contrarietà è abbastanza compensata dall'idea 
che avendo Ella intrapreso un viaggio più lungo, è 
segno che la sua salute si è veramente ristabilita, e 
ne godo immensamente. 

Le casse per le statue sono in ordine , e potrei 
anche oggi incominciare ad incassarle; ma voglio 
aspettare l'imperatore Don Pedro che mi onora 
délia sua benevolenza per mostrargliele. 

Tutto considerato, io credo che nel marzo ven- 
turo potrô famé la spedizione. 

Ora sarebbe opportune che * si cominciassero a 
collocare i marmi che compongono il monumento. E 
un'operazione non brève, e dobbiamo ricordarci che 
l'aprile e il maggio non si faranno troppo aspettare. 
Io spero che a quest'ora Tedicola sarà non solo 
finita, ma anche asciutta. Si ricordi délie iscrizioni: 
sono tre, quella in facciata nello specchio dell'urna, 
e puô contenere dieci e anche dodici versi, e le altre 
due nelle targhe laterali del sopra imbasamento , ove 
posa la statua del Duca, e queste possono contenere 
tre o quattro versi soltanto ciascuna. Ne parlammo, 
se Ella se ne ricorda; e il senso délie iscrizioni do- 
vrebb'essere in questo ordine. Nella prima, il nome, 
la data délia nascita e délia morte del duca Came- 
rini, e il nome di Lei che gli ha eretto il monu- 
mento. Nelle altre due Taccenno délie virtù morali che 
illustrarono la vita del muniiicentissimo Duca. Sarà 
necessario che Io scrittore délie epigrafi abbia i car- 
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toni esatti degli spazi ore debbono essere incise, ac- 
ciocchè ei possa distribuire i versi ed armouizzare 
gli spazi. 

20B. Alla signora EmMia Camaioriy Siena, 

Firense , %L miurto 1877. 

Nobile signora Emilia. Ho îetto le brevi « com- 
movetiti parole cbe ricordano la morte dei diletto 
sac sposo. Mori come visse; ta*afiqmllo, forte, seareno, 
cred«nt«. Nnmo pu di me è peiBetrato délia pena, 
ond' è afflitto il sno caore. La perdita ^e îo fod 
d^la S6Mta mia moglie mi dà la misara èel dolore 
intensissimo di Lei che ha perdmto il pià affsttnoso 
dei mariti.».. ma die dico perdnto? è partito un 
po' prima di Lei, on po' prima dei fl»oi Hgli pn* 
quella patria die Dio ci ha promesBo, ae saremo 
buoni; e dove non ci sono più dolori, ne affiumi, oè 
sp^^nanse vane: e là aspetta i s^oi cm, e prega per 
)on>. Pre^hiamo ancor noi, afi&adiè il €iign<»« ci 
ahbia misericc^rdia, e ci rinnisca ai nostri canssoH, 
e p«r sempre, Faccia sentire qaeste parc^ andie aJla 
sî^om Amia e a Domenico, trafitd pur een po^ 
tton av^M>e potnto più riabbracdare il fratelie. 

^04. Al proû Attipisio Comtù Firmse. 



llto cartssàmo AngBSto. Eoooiî la «npia 
lettcra che mi ^^omandaTÎ per qnd tno amirti £ 
âeile p:k T>eiochse« ma £& lo stessck 
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Nel rifrustaï^ fra le altre per trovar q«i 
sono incontrato cou molti « TalentiBsimi aO 
ora non son pîù, e ho provato un senso m( 
bile di âolore, d' ajnore e di speranza. Un g 
nostre lettere, in chi ai ha alnato da vivi, 
ranno lo stesso senso, se gli altri hanno, c 
io, l'usanza di non dislruggerle. 

Addio, cai-o Auguste. Voglimi sempi 
quanto te ne voglio, e credimi ec. 

205. A Oâueppma Duprè Oiardi, Firenae. 



Uia cara Beppina. E neanche oggi posso c 
narti il giorno délia noâtra partenza. Son tro 
cora le ooae che non abhiamo vedute, e qi: 
noi vidtate meriterebbero, per la fretta ch€ 
biamo posta, un naovo eaame; ma ne faremo d 
Aggiwigi û tempo che è sempre piovoeo b Ô 
uinaccioao. O^, se al solito »on oe lo vieta il 
a*dereBîo a OapodîMonte ; ma è freddo e in 
bAH taoA è produite; a piedi, <è lunga tai 
Amalia iche per lae r vedreoio. Ad ogni modo j 
ftitdftre al Unseo cbe nos abbiano *ncor viet 
visto dopo qoattot^ci anni. Stasera siatto in 
pnaxci dal M^daralli; ta devi ricordartstie. li 
sto asco Ini Hua bella figni-a ra^res^tante i 
Btaie aepolta viva. Ë tan bel ■qn&dro, è iam 
tna l'um nra^derna ha fatbo dei pas^. Si poi 
tere in qualche parte e nel suo indirizzo, ma 
dire &u à' ora che ha aperta una nuova via. J 
cessions del Corpug-Domini del Michetti, gio 
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venticinque anni, è lavoro cosi originale, cosl fino, 
cosi vero, cosi simpatico, clie attrae. Lo stesso pnô 
dirai délia scultura: ci son due o tre giovani artisti 
cosi originali, cosi osservatori délia natura, quan- 
tunque ancora un po' rudi, un po' selvaggi (diciamolo 
pure), un po'brutti, ma clie tuttavia accennano di 
voler seguire la via, che sola puô conduire alla 
meta, cioè a dire la via délia natura.' 

Addio dunque, mia carissima Beppina; saluta 
Antonino e dài tanti baci a Beppino; speriamo che 
il tempo si rimetta, perché possa godere intanto un 
poco di passeggio in Boboli, e poi quelle più grande 
e più proficuo délia campagna. Ti abbraccio e ti com- 
parto la patema benedizione. 



206. Alla stessa, 

Napoli, .... maggio 1877. 

Mia Beppina. leri fummo a Baia , e vedemmo 
tutto. Tu una bellissima giornata: eravamo in caro- 
vana di quattordici, tutti di locanda; ci divertimmo 
assai e ci stancammo molto. Tomammo aile 7 di sera, 
e s' era partiti aile 9 délia mattina. Mangiammo a 
Baia su quella stessa terrazza, ove 24 anni addietro 
fummo colla nostra carissima tua mammina, mia 
buona e santa moglie. Non dissi nulla subito ad Amar 
lia, glielo dissi dopo, perché non mi credetti padrone 
délia mia commozione. Se s' era soli, si glielo avrei 
dette , perché le lacrime che sgorgano da quella vena 

' Fra qtiesti giovani artisti intendeva il Dnprè di annove- 
tare in spécial modo Achille D' Orsi. intorno al quale vedi i Bi' 
cordi a pag. 444, e la mia Appendice a pag. 11. 
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ii debolezza, ma di foirte amore; el'araore, 
è forte corne la morte. H cielo era bello, 

sol© splendidissimo ; il mare tranquillo e 
.rico, seminato di pagliette d' argento, ef- 
otto dal Bole salle leggerissime bave délie 
ria profumata da mille odori d'erbe e di 
tto spirava amore, vita, letizia. Era corne 

SigDore, al quale io mi anivo; ma le note 
lore erano meste. — Âddio , mia carissima 
bbraccio strettamente, e voglio che tu ab- 
tonino e Beppino per me. Dio ti dia la sua 
adizione. 



il conte Luigi Camerini, Padova. 

I^ppeggig 30maggio 1S77. 
issimo aignor Conte, Corne forée Ella avrà 
V una lettera che Amalia scrisse alla si- 
ûteaaa, noi fmnmo a Napoli. Quella città 

con molto piaeere, sebbene una mesta 
i ne tempérasse la gioia, avendovi passato 
;o l' invemo del 1863 in onione agli altri 
i che ora non sono più. Io sperava, a te- 
lella lettera, nelia qnale Amalia mostrava 
vivisaimo che anoor easi potessero dare una 
là a godere délia bellissima Espoaizione di 
i che in questa circostanza alUeta e arrio 

già lieta, ricca e gioiosissima Napoli, io 
îico, di rivederla, e, corne 1' anirao suo è 

1 aile gentili e forti commozîoni che il bello 
di questo bello parlame inaieme, comuni- 
ipressioni , diBcatems il valore, accrescere, 
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per cosi dire, il piacere délia vista colla logica del 
ragionamento e délia discussione. 

Ella non ha potuto farla questa gita, e la si- 
gnera Contessa ne scrisse ad Amalia le ragioni. Di- 
certo quel caro Paolino non poteva interrompere i 
suoi studi; ed io per questo mi rassegnai, e ora è già 
un pezzo che siamo tomati, giacchè in tutto non 
siamo restati fuori più di tre settimane, e volevo 
scriverle prima e anche subito; ma ritornato ho tro- 
vato una quantità di cose da fare urgentissime. Ora 
perô che ho un po' di tregua, ed oggi che sono qui 
nella mia villa di Lappeggi ho voluto scriverle per 
rammentarmi a Lei che per sua bontà ci ha voluto 
sempre bene. Io rammento sempre con sentimento 
di gratitudine le nobili e quasi paterne cortesie da 
Lei usate alla mia dUettissima moglie, e come questa 
parlasse di Lei con parole di viva riconoscenza e di 
molta amorevolezza. Or questa memoria e questa 
testimonianza hanno un valore ch' io non posso 
esprimerle, ma che Ella neiranimo suo sente ed ap- 
prezza. 

A quest'ora PEdicola sarà sicuramente finita, 
e allorchè sarà anco asciutta, ed Ella Io crederà op- 
portune , mi farà avvisato , ond' io possa fare la spe- 
dizione e venire io stesso per scassare e montare le 
statue, e quindi iînire del tutto il monumento. Non 
è lavoro troppo brève cotesto , giacchè oltre la mon- 
tatura délie statue, segnatamente quella délia Rico- 
noscenza^ che è difficilissima, ho da levare i pun- 
telli aile braccia di questa, e fare i fiori sulFuma 
che debbono combinare con quelli che sparge colle 
mani. D signer Luigi Ceccon mi scrisse, son vari 
giomi, se egli poteva cominciare a montare il suo la- 
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voro. Hisposi che ne dimandasse a Loi, ch' io di qna 
non potevo dirgli nulla. 

Ed ora lio finito, e son contento di averle scritto. 
cosa che da vari giomi mi stava a cuore. 



■ « 



208. Al comm, Domenico Berti, Firenze. 

Di studio, 21 griugno 1877. 

Illustre signore. Le sono infinitamente grato del 
suo libro che parla del venerando Cesare Alfieri. ' 
Io ebbi la fortuna di conoscerlo ed ammirarlo, ma 
per troppo poco tempo. Pure io mi sentiva a lui at- 
tratto da riverenza e da affetto , come se da lunghi 
anni mi fosse stato maestro e amico; e la sua bene- 
volenza per me credo che fosse pari ail' affetto mio. 

Io leggo questo libro attentamente e religiosa- 
mente. Sono al principio, e già la figura del giovane 
Alfieri mi si disegna serenamente acuta, e dignito- 
samente benevola. I pochi tratti di rettitudine, di 
moralità e d'iogegno, tracciati da loro stesse, da 
quelle santé donne di sua nonna e di sua madré , val- 
gono un volume, e m'hanno spremuto una lacrima. 

E di nuovo la ringrazio dal profondo del cuore, 
e me le professe devotissimo ec. 

209. Al prof, EmUio De Fabris, architetiOy Firenze. 



Di stndio , 6 agosto 1877. 

Mio caro amico. Abbi pazienza. H latore è Silvio 
Baggiani scalpellino, che demanda di essere am- 

' È il libro intitolato: Ceaare Alfieri per Domenico Berti, Bo- 
rna, 0. Voghera, 1877. 
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messo alla lavorazione dell 
qsalche buona promessa 
qttale aveva partecipata la 
raccomando a te caldamen 
voratore e d'indole quiet 
varï aimi. Âggiungi che h 
piegarsi aarebbe per Itii a 
Ti saluto affettuosam 



Mio buon Tito. lo ho 
délia sua lettera, e non ct 
tavo délia mia ÎDtelligeDz; 
fosse spiegato bene. * Ma 
rôle eraa chiare, e quanta 
mettermi dallo sbalordimei 
fermo per esprimere il di 
qoest' atroce notizia. 

E io che pensavo di r 
bracciarlo! L'avevo vedui 
era lieto e florido più del 
diceva di aentirsi propric 
Penso alla signera Anna, 
moglie amante, jiercbè Aie: 

' Canapiao è il soprannonu 
dei DutrmiBti, noto per la capaci 
del lavori sotto gli ordini dell' il 
data, profeesore Emilio De Fab 

' AïBïa dftto per lattara t 
moTte del cavalière Alessandio E 
di BeU« Artj di Siena. 
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l'amore. Oh! s'io avessi sapnto per tempo il suo 
stato , sarei volato a riabbracciarlo per l' ultima volta , 
e versare una lacrima sul eno letto di morte! 

E anche lei, povero Tito, deve averla sentita e 
molto amara la perdita di quel meceuate ed amico 
che l'amava e stimava tanto. Baata: bigogna rimet- 
terei alla legge délia morte, che par dora, ma che in- 
flne è la piùnatarale e più. giuata di tutte le leggi; e 
anzi qualche volta è il termine délie tribolazioni, 
taûto più acerbe, qoanto men note. 



211. Alla signora Anna Saracim, Siena. 

Pireoîe, 10 agosto 1877. 
Nobile signora Anna. Non v' è parola capaoe 
che possa esprimere il dolore, dal quale Ella è per- 
cossa, ne alcuna che po3sa apportarle il benchè mi- 
nimo sollievo. Lo 8o, epur troppo, per prova! Pure 
io non poaao resistere aU'impulso di scrîverle, non 
foss'altro per dar libero sfogo al dolore che m' ha 
cagionato la perdita del mio buono e afFettuosissimo 
amico. ' Io ricordo tutti i tratti delicati délia sua 
amicizda e délia sua bontà per me, e la parte ch' et 
prese al mio domestieo lutto. A queate ricordanze 
a' aggiunge il penaiero di Lei, colpita cosl di suhito 
6 eoai atrocemente, senza che la ragione avesae avuto 
il tempo di vedere a poco a poeo latine, e di poter- 
cisi raaaegnare. Ma Dio è infinitamente miaericor- 
dioso, e largiace a chi a'abbandona nelle sue pieto- 
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sissime braccia le lacrime che sono il balsamo miico 
e salutare per un cuore trafitto da qaesti dolori. 

S' intende ch' Ella non deve rispondere neppnre 
una parola a qnesta lettera. Lei ha bisogno di pace. 
Se io le ho scritto , è stato perché volevo che le mie 
lacrime s' nnissero a quelle che spargono oggi tutti 
gli amici di quelF anima benedetta. 

212, Al parroco Luigi Pannumio, Agnone. 

Padova, 15 settembre 1877. 

Molto reverendo signore. Le rispondo di qui, 
ove mi son recato per coUocare il monumento teste 
compiuto pel duca Silvestro Camerini. — La sua di- 
manda non è punto temeraria: è anzi umanissima. 
Solo io debbo farle osservare che il mezzo ch' Ella 
mi propone , cioè di fare o far fare la testa e le mani 
délia Madonna per esprimere V Addolo7'aiay non è 
conforme ai dettami dell' arte. L' esempio ch' Ella 
mi cita del Colombo intagliatore è ben diversa cosa. 
Il Colombo intagliô , o meglio scolpi , vere e propiie 
statue, e fece bene, e artisticamente operô. Ma qui 
con la sola testa e le sole mani come puô mai espri- 
mersi il dolor santo e rassegnato délia Vergine ? Le 
proporzioni, il movimento chi glielo dà? in cotesto 
modo si puô fare un fantoccio più o meno aggiustato ; 
potrà forse ispirare la divozione di qualche buona 
donna; ma un' impressione profonda nella massa del 
popolo, e in quella parte appunto che sarebbe più de- 
siderabile ottenere, è vano sperarla. Per queste ra- 
gioni io le propongo che cambi la sua idea, e in 
luogo d'una Addolorata^ composta con testa e mani 



w^ 
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di legno, e vestita con vestiti veri, la faccia fare 
tutta di rillevo, cioè statua. La materia è indifférente; 
ma perche sensibilmente faccia più effetto , e tocchi al 
vivo, il cuore tanto dei semplici, quanto dei più liberi 
e mondani (e a questi specialmente parmi si debba 
mirare) , aggiungerei il colore: farei cioè la statua del- 
r Addoloraia in terra cotta e dipinta: e cosi avremmo 
una cosa artistica e devota ad un tempo. 

H prezzo ? Facciamo una cosa : mi dica in primo 
luogo se la statua la vuole seduta, o in piedi, e mi 
dica anche quanto avrebbe fatto disegno di spendere; 
e io vedrô se con quel prezzo posso coprire la spesa 
délia creta, dei modelli, délia cottura e délia colori- 
tura; ' chè quanto al lavoro io credo che la mia buona 
figlia Amalia vi si presterebbe di buon grado per 
divozione alla Vergine. Mi creda ec. 

213. Al cav, Luigi Sani, Reggio d' Ihnilia. 

Firenze, 28 settembro 1877. 

Mio illustre amico. Ho letto e riletto i suoi versi 
e le sue prose, ^ da me solo e in famiglia e con gli ami- 
ci, eV assicuro che gli ho letti bene, perché ho veduto 
sgorgar le lacrime dagli occhi di chi udiva, e brillare 
di gioia, o atteggiarsi sdegnosi a norma che i con- 
cetti via via si sviluppavano ammantati di una forma 
splendidamente vera. 

Le lettere alla sua Virginia m' hanno vivamente 



' In un' altra lettera il Duprè scrive a don Panntmzio che 
la spesa sarà di lire cento. 

- Il Sani ripubblicô nol 1877 i suoi Versi , corretti e seguiti 
da lodatissime prose. 
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i, io credo 


lesô 


pin 


tenero 


e pin poeti 



dolore sfolgoreggia e s' iaal 
arcaae e gaudi misteriosi. 
figlia perduta tanto é amaî 
ricordo délia sua voce, de 
blandizie; e il cuore marte 
ami il suo piaato , e richian 
tempo 6 le cose vorrebberc 
Io perdetti ima figlia; 
non trovo espressioni per f 
pure il dolore, nel quale mi 
e mi compatira.... io piango 
son cinque anni che la per( 
ri tro varia.,., si, voglio credt 
mi scusi: non so neppor io 
bene e mi creda ec. 



214, Âl conte Luigi Ca-^ 



Mio nobile signor ConI 
piacere l' airivo délie mie S' 
l' ingagnere farà , o avrà già 
e relative taglie e argano pi 
Mi è anche necessario un 
nere quella delta Hiconosce 
lavorare prima délia sua ci 
to. A queat' oggetto la pr« 
Conte, che Ella volesse av 
mandare costi entro la capp 

Lunedi venturo noi i 
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per Padova , ove saremo la sera stessa. Porto meco 
anche un uomo del mio studio per aiutarmi a lavo- 
rare. Ho da levare i puntelli alla Eiconoscenza, ho 
da fare i fiori sull'uma, e ho da ritoccare qua e là 
tutte le figure per accomodarle alla luce délia cap- 
pella. 



215. A Griuseppina Duprè Ciardiy Firenze. 

Fiazzola, 26 ottobre 1877. 

Mia carissima Beppina. Finalmente stasera a 
buio si è assicurata al posto questa benedetta statua 
délia Riconoscenza. Sette lunghi giomi d' attorno a 
bella, ma crudelissima signera! Davvero che non cre- 
devo di doverci tanto ammattirej Ma corne mai, 
sento dirti, tutte queste difficoltà? Ti dirôj prima di 
tutto devi sapere che la statua ha un ginocchio sur 
un gradino; il quale fa parte delF architettura del 
monumento. Era dunque necessario di tagliare quel 
tanto di gradino nel monumento, quanto era quelle , 
délia statua che vi subentrava. Ma non basta; biso- 
gnava tagliarlo in modo tanto esatto, da permettere 
che le braccia délia figura sporgessero sulFuma, ove 
getta dei fiori. Facendo il taglio un poco più indie- 
tro , il braccio sinistre non avrebbe potuto passare a 
cagione delPangolo del subimbasamento , ove posa 
la statua del Duca; facendolo (questo taglio) più in 
avanti, le mani non sporgevano sulPurna. Ma non 
basta ancora; e qui sta il più forte, il più penoso. 
Sarebbe stato necessario provaria per lavorare con 
sicurezza; e provare non si poteva, perche impos- 
flibile il maneggio; imbracare non si poteva, peî> 
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chè le braccia tutte sciolte e sporgenti non ci per- 
mette vano il passaggio dei canapi, e avrebbero colla 
loro forza compromesso tutto. Alzarla colla cassa 
fino ail' altezza, su cui doveva essere collocata, e 
quindi strisciarla sopra al monnmento , fu il partito 
ch4o presi. Ma qui altre difïïcoltà: il piano sotto la 
pianta délia statua non oombinava con quelle del mo- 
numento, e si riscontrô una differenza di piano in- 
cHnato dai cinque centimetri fino al nulla. Bisognava 
levar questo marmo , e prima di tutto levare il fonde 
délia cassa: levato il fonde délia cassa, bisognô fare 
due caproni ben forti che ci permettessero , prima, 
di scassare tutta la statua, e poi questi medesimi ca- 
proni allargarli fra loro fino sugli orli délia pianta, 
in modo da peter lavorare di sotto per levare il di 
più, di che ti ho parlât o. Ma bisognô le varie adagino 
adagino, perché i colpi non intronassero le braccia 
e le dita délia statua: e poi, mia carina, non finisce 
qui; ma ho finito il foglio e non ho parlato punto di 
te, del caro Beppino, ne di Antonino, che saluterai 
carissimamente; e darai un bel bacettino al monel- 
luccio. Ti abbraccio e ti benedico. 



216. Al conte Luigi Camerini^ Padova, 

Firenze, 20 novembre 1877. 

Mio nobUe e caro amico. Non posso dilazionare 
un momento la soddisfazione vivissima di scriverle, 
non tanto per darle le mie nuove, quanto per rian- 
dare colla memoria i giorni lieti e solenni che ho 
passati presse di Lei, che è stato con me tanto 
buono. 



À 
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H modo poi, col quale Ella voile festeggiare il 
giorno délia inaugurazione délia mia opéra , fu cosi 
splendido, cosi amorevole, cosi afiFascinante , che ne 
ho tuttora ripiena la mente, ne trovo termini per espri- 
merle tutto quelle ch^io sento di gratitudine, d' am- 
mirazione e di affetto/ Ella, caro amico, è un signore, 
e con questa parola è dette tutto; i superlativi e i 
titoli sono stati inventati, quando il significato di 
queUa fa abusato; ed oggi purtroppo anco di questi 
si abusa, e se n'abusa tanto, che qualora a me 
giùnge una lettera colla sola indicazione del mio no- 
me, ne provo gioia infinita. 

Ella capisce benissimo che l' appellativo di si- 
gnore si riferisce tutto alla parte morale; il danaro 
non c'entra per nulla. lo penso (e dev' essere effetti- 
vamente cosi) che se El}a fosse povero , non sarebbe 
per niente diverse nelle intenzioni da quelle che è. 
L'affabilità, la cortesia, la rettitudine sarebber le 
stesse; e qui sta il forte. Tralascio per non abusare 
del sue tempo , sebbene io sia sicuro che s' intrat- 
tiene volentieri con me. 

217. A Luigi Venturi, Firenze, 

Di studio, 27 novembre 1877. 

Eccoti le poche , e da te desiderate parole ch'io 
dissi il giorno delP inaugurazione del monumento, 

' Fra questi sentiznenti d' ammirazione c' era pur quello 
che destô neir animo del Duprè l' istituzione fatta dal conte Ca- 
merini di due doti a due fanciulle di Fiazzola di duemila lire per 
ciascuna, da conferirsi ogni anno il di 14 di novembre, nel quai 
giorno fu inaugurato il monumento. « Belli esempi (scriveva in 
> altra lettera il Duprè) son questi, e degni di memoria: oggi pur 
» troppo tanto rari, quanto eran frequenti ai nostri padri ! » 
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alla mensa del conte Can 
ineno, gli è questo; perchi 
moria quel che volevo dir 

« Signori. Altre volfe 
di lavori da me fatti e l 
riunioni d'esultanza e di f 
me ora, ho deplorato la n 
dere aile manifestazioni < 
indirizzate. lo non ho la l 
quei che m' hanno, per coa 
e la cagione è perché. apet 
diare e operare nell'arte i 
sto. Percî6 voi mi compat 

» Prima di 'tutto , o si 
voi nell' ammirare U nobile 
virtù riconoscente voile on 
magnf 
loor. gl 
ad etenii 
numento ch' è stato in que 

» Il desiderio del sigi 
questo lavoro fu pari ail' s 
cmsi per soddiafarlo, dacc 
compianto duca Silvestro 
aveva un riscontro simpat 
mia vita tutta laboriosa e 

s Se io non temessî c 
destia del mio nobile Ami 
quanta urbanità, e cortesii 
tare cou gli artisti ehe lo 
piii che ne' restauri di que 
mora; e già forse di quea 
più di me. Ma quello che 
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gue 6 acolpisce al vivo 1' animo nobîle e fiducioso 
del conte Ctanerini, è cHi cite ora vo'dire. Ed è, ohe 
nella trattazione di questo grande lavoro egli cre- 
dette poter far a meno con me di tutte qnelle cau- 
tele che la società ba inventate per guarentirsi dal 
brigantaggio artistico e non artistico. Il bollo e il re- 
gistre, la cauzione e i teatimoni restarono ^ casa saa: 
e invece, poche parole e ima lettera tutta confldea- 
ziale bastarono. Tanto pu6, o signori, la fede nel- 
l'onestà fra uomini come il conte Luigi Camerini! ' 
Certo, sarebbebene cbe questi esempi si ripetessero; 

gli ziî molto ricehi e molto magnanimi, e anche più 
rari i nipoti che gli somigliano. 

» Ora che il monumento è compiato e inaugurato, 
ora che il planso apontaiieo, largo, vivace si è ma- 
nifestato , più che per l' opéra mia (ne convengo), pel 
signiflcato che ha, e pel movente che animé il signor 
Conte a ordinarlo, mi aia lecito augurare che qneato 
plauso, euseitato dal bello perché mosso dal bene, 
perduri e rimanga, e sia dolce conforto alla famiglia 
del mio nobile Amico, alla quale io desidero ogni 
bene fino ai più tard! nepoti. 

» Con queati aenai, ia qnesta aperanza, io bevo 
alla aalute del conte Luigi Camerini, mecenate délie 
arti; bevo alla sainte délia nobile aignora Contessa 
Bua spoaa, ingegno vivo o gentile, e bevo alla sa- 
inte del caro Paolino, dono prezioso, speranza e 
gloria fiitura de'auoi genitori e di queste terre ospi- 
tali. » 

H discorsino, come vedi, fu brève, ma piacqua 
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i giudicare dallo sdampagua clie vi bevet- 
iio, mio cariâsimo. T'abbraccio e sono ec. 



AI mardi. Pietro Selvatico. 



Flrsnze, 30 novembre 187T. 

carissitno. L'ultlma volta cb'io ebbi il bene 
ti ti parlai della visita cb' io f eci allô studio 
Itore Sanavio di Padova, e ti diaai cbe avevo 
in boBzetto per una statua esprimente Gior- 
'i dissi cbe quel bozzetto mi parve indovi- 
i nelle linee geuerali, aia nel carattere, ed 
]er çiuel modo di fare largo e anuonioso, 
ad ottenersi, quanto ad esprimemo estetica- 
) riposte ragioni onde ottenerlo. Âggiungi 
'artista, nella esecuzione dell' opéra nella 
ssale grandezza, avesso mantenuto il movi- 
1 carattere e quel fare largo, armonioso e 
I si riscoutra nel bozzetto, sarebbe rinscito 
■o lodevolisaimo; e m'auguravo e m'auguro 
W egli ne abhia la commiasione. Questa cosa 
o ripeterti in scritto, nel caso che la mia 
ipinione potesse avère im certo peso nella 
lazîone che sarà per prendere la Conunisaione 
.a della sceita di queato lavoro. 
!io, mio cariaaimo ; conservami la tua prezioaa 
, e ricevi i saluti di Amalia cbe vnole ea- 
-data alla tua buona Félicita. 



Al conte Luigi C'amerini, Padova. 



Fireniia, 8 dioombre 1877. 

Nobile 6 caro amico mio. lo credo che sebb» 
le nostre relazioni a cagione del mio lavoro on 
ultimato e cosi bene accolto e festeggiato da Lei i 
abbiano piii «na ragione direttiasima di esser i 
quenti, pure considerata la molta sua bontà, e a9( 
tando i dettami del mio cuore, non credo saperf 
rammentanni a Lei colla présente. E perché 1' a 
cizia include e vuole confldenza, Le dico ch'io si 
contento cb'Ella mi riaponda a tutto auo agio, 
auco una o due righe aoltanto , percliè non ignore 
moltissime e gravi sue cure e la squisita sua eorte 
nel volermi rispond ère di auo pugno. — E sa quai i 
tivo oggi mi spinge a rivolgerle le mie parole ( 
l'animo tutto commoaso? No; EUa non lo aa, 
glieîo dico aubito. Oggi finiscono gli anni ch'io 
apoaai a quella benedetta donna, di oui, dopo qu 
quarant' anni di amorevole compagnia , gli ulfc 
sguardi si poaarono sul crocifisao , au me e sullo 
stre figliiiole. E siccome io so quanto Ella atimî 
eâ aniava quella santa donna, e quanto essa siu 
ramente ne la ricambiava , cosi queate poche ii 
miaaime parole ho voluto particolarmente dirîgei 
aicuro che ne sentira quella dolcezza ineffabile < 
ogni cuore ben fatto aente di coae e di alFetti p 
e gentiH. E quanto a me io ridico qneste coae, e 
tomo anaiosamente colla memoria alla mia dolce et 
pagna per ritemprarmi lo spirito alquanto inflacchi 



e ringrazdo Iddio che qo 
vivace, e mi dia refriga 
Scnsî sa, mîo caris 
sfogo di mestizia, non pe 
cKe & bene, e ch'Ella 
- non poasa dirle ! 



Mio egregio e carisi 
qnanto ardore io pure le 
pel nuovo anno e per m 

È nso in questa rid 
tarsi agli amid, qnantmi 
pre ci serbiamo fra noi 
Tanto più poi io, che n( 
mentlcare la molta sua 
famiglia, e la forlunata 
di fare nna délie statue 
più belle, col Crisio riS' 

Voglia, egregio ai 
sua signora, e credermi 

221. Alla 

Alinda Bonacci j 



Illustre e cara sigi 
'0 di canto é la moi 

' Vedi i ElcOTdi a pag. 3 
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per la sua fede serbata, per la sua speranza lieî de- 
stini d'Italia, pel suo coraggio guerriero e per la 
sua lïiorïe cristianà; eà Ella colla ispirazione che le 
vïerie dal cuore V ha fatto degnissimamente. 

La ringrazio del dono, e lo terrô caro quanto il 
snbietto si mérita, e la mano insigne e gentile che 
lo vergô. 

Mi creda suo aiFezionatissimo. 









222. Alla contessa Isabella SclopiSy Torino, 



Firenze, U marzo 1878. 

Nobilissima signora. La grande, immensa scia- 
gïira che ha colpito Lei e la patria nostra, ha prc- 
fondamente addolorato me, T Amalia e la Beppina, 
perché è sempre viva nel nostro cuore la memoria 
délia tanta benevolenza che il venerato Conte; suo 
marito, sentiva per noi. Nessuna persona, dopo i 
nostri stretti parenti, abbiamo planta più di lui ve- 
racemente. E nessuno , in ïtalia e fuoïi , puô non de- 
plorame la perdita amarissima. 

Accolga, degnissima signora Contessa, queste 
poche parole dettate dalP animo profondamente com- 
mosso, e mi creda con affettuoso ossequio ec. 



223. Alla signora Anna Saracini^ Siena, 

Firenze , 11 aprile 1878. 

Nobilissima signora Anna. Aggiungo due righe 
a quelle d'Amalia per ricordarmi a Lei, e per unire 
i miei voti e le mie preghiere per la sua sainte, e 

Ventuei. 24 
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tenga quella tranquiliità di spirito ch'ê 
le al doloroso suo stato. 
emoria de'aostri cari, in ijuesfci aanti giomi, 
riva e più amara; ma il peusiero délia paa- 
la morte e délia resurrezioue di Nostro Si- 
I Criato cangia l' amarezza in mestizia, dolce, 
rofouda, quasi voluttà celestiale. 

marck. Domingo Fransoni, Firenze. 

Di studio mageio 1878. 

nobilissimo amico. leri, nella fretta, mi 
le oggi ho im'adunanza alla Prefettura per 
te. Se il Segretario che mi porta a vedera 
' di che tu mi parli, verra prima del tocco, 
;lio; se no, mandalo âomaui. 
stto e riletto il tuo racconto sulla Gallina 
1 1' ho trovato di una aemplicità e bellezza 
are. H realismo, tanto in TOga e tanto sba- 
;idi, dev' esaer trattato a quel modo: bravo 
mingo ! Coœ' è egli dunque che non ci ve- 
anni? Eppure ne tu ne io abbiamo avuto 
i tenerci lontani: scrivi pure, e ecrivi a quel 
I sai, e tienti lontano (se acoetti volentieri 
;lio da me) dal Leasing, dal D' Agincourt, 
aara e da tutti e aingoli i parolai dell' arte 
lodema. Si, miocaro, parolai: non ho tempo 
irtelo, ma gli è proprio coai. Un giorno o 
ïrrè a vedere i tiioi bozzetti dell' Algardi , 
lenzioso nella forma, ma di molto valore. ' 
loi avrai epenta la stufa e godrai del calor 
l la lettera Bsgaente. 



W'~ 



naturale del nostro bel sole, allora avi 
cere di rivederti qui nel mîo studio: n 
veccMato, ma sempre giovane â'iutellE 



Di BtQdio, ïl : 

Caro Domingo. Ho veduto il t 
■d'avorio, che è un lavoro belliasimo, 
lissimo! Esso è opéra originale di Giov 
Non puù negarsi che la rottura dell'o 
dol dito medio délia mano destra non c 
cotest' opéra; ma per mio consiglio D' 
fosse restaura ta. 

A mîo credere, la rottura è recen 
dire recentissîma ; e ad ogni modo dep 

Adtlio, sta'sano e credimi al soliti 

226. ÂUo stesso, San Francesco d'A 



Firenaa, It 
Caro Domingo. Sapevo che tu e: 
la campagna sol mare ; me lo disse il '. 
Pistoîa che è présidente di im comité 
fare un busto dî monsignor Bindi per 
di qaella città. Quel comîtato è ricco à 
e povero di quattrini; ed io ho suppliti 
fetto per la reverente affezione ch' io r 
fin da quando egli era seraplicemente 
vevanella Rivista del 46; figurati! 

Sapevo dunque la tua partenza, e t 
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lerio d'amico; e amico mi sei, gisccbè la tae 
il mio Diseorso non posaonû essêre né un 
mto , ne ima lusînga. T" accomp^Btù , «d on. 

star coati a San Francesco d'Albaro, guar- 
mare che è piir bello! e quantuni^ne non si 
t'altro che iina linea che confina col cielo, 
orse per questo, la sua veduta è ricca d'ispi- 
ilevate e tranquille e féconde di bene. In 
lea d' orizzonte pare che il cielo e la tarra 
ino e si bacino; cotesta vista e i penaieri che 
a essa spengono in noi l'egoismo, e 71 ac- 
l'ftmore: per qneato i marinati sonpiùbuoni 
i avevi mai pensato? gli è proprio cosi. 
persona, di cui mi parli, è un êcceUent© 
ïi vuol bene, Ama l' arte (un po' a modo suo) 
a. Per amar l'art« dawero, biaogna amar 
* cbe è la maeatra dell'arte. Egli n'ha 
stto un po'Boapettoso: la crede difettosa, 
gran parte, ma qui sta il busitlis: bisogna 
con paziente amore la bella natura, e ri- 
d eceo 1' arte. Egli la va a trovara beU' e 
I beU'e fatta nelle opère antiche, e la sna 
iittosto un' arte d' imitazione dell'arte, che 
L natura. Dante, che à vero artiata, ci dice 
di se: 

io al vero son timido amico, 
?emo di perder vita tra coloro 
'he questo tempo cbiameranno antico. 

3ludo: 1' amore per l'arte in qnel brav'nom» 
1 e costante; si direbbe perfino giovanile, 
rdente ed espansivo: ma nella foga, negli 
1 suo araore, abbraccia la copia e lascia l'ori- 
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ginale. Mabada bene; non è chfi gU maacM il se 
meato det vero, délia realtà: nei ritratti, per es 
pio, èd'unafedeltà, d'una-imitazionepregevolteBi 
Ho vedato ultûnamente due suoi boeti ohe sono d' 
sonùglianza inyidialiile. 

Addio, mio oarissimo, ti etringo U mano 
prego ricordanni OBsequiosamente alla signora A 
cbesa, e mi coufermp il tuo vecchio amico. 



Di Btniiio, 7 settembre 1S78. 

Mio carissimo Domingo. Hai ragione. Lo i 
lontano da casa e dalle abituali occupazioni, d 
propria stanza di studio , ove ogoi oosa ti è am 
perché da te scelta e collocata e quasi direi inte 
gâta colla memoria che mille cose ricorda or ti 
or liete , alla fin fine aazia e poi stanca. 

lo pure ho provata cotesta ohe ohiamerei s 
chezza di pensiero infecondo. Dunqae levati di 
8tà e vien via, ed hai ancora dodici giomi che < 
forterai colla speranza del ritomo. lo mi rimet 
casai primi di novemhre, dico a casa, perché aebt 
io sia m campagna fiao dal raaggio, pure vengo 
studio tutte le mattiae. Chi mi terrebbe in campa 
senza far nulla, comunquo rallegrata dalla belli 
Bta délie méssi e dell'uva, in mezzo alla mia fi 
gtia, e conversando famigliarmeute coi miel co 
dini? Noa dico nulla: è ima poesia anche quella, 
inattiva, e mi lascia più tristo che lieto. 

Io, come aai, ho bisogno di vedere e di seul 
ma anche di fare , e perciô mi riposo soltanto la 
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menica , corne vuole il Decalogo che poclii conoscono 
e molti disconoscono da xm pezzo. 

Ti son gi'atissimo délia spiegazione che hai dato 
a quelle signorine del mio altorilievo // Trionfo 
délia Croce . In bocca tna , col tno entnsiasmo , col 
tuo senso squisitamente artistico, la descrizione deve 
aver aggiunto il grado d'idéale realtà. 

Addio ; e ricordami ossequiosamente alla signorgu 
Marchesa. 



228. Al copte Giovanni Cozza, Perugia. 

• Firenze, 15 gennaio 1879. 

IMio caro amico. Ho ricevuto il volume délie tue 
poésie, e quanto io Tabbia gradito non so dirti; * e 
siccome conteneva argomenti svariatissimi , ho cer- 
cato neir indice, e ho letto quelli che più diretta- 
mente m' importa vano. Tu sei con me, dico maie, 
oon noi immensamente buono. Io poco valgo , ne sa 
che dire. 

L* Amalia ti ringrazia con le lacrime agli occhi , 
ed io più volte nel leggere dovetti ricompormi; tanto 
la memoria e l'amore e la speranza dell'Angelo no- 
stro ci punse. ^ Lessi anche la lettera che précède 
la tua Mariade , e in essa apparisce dall' argomento 
del tuo lavoro ingeguo e lena e coraggio mal simu- 
lati dalla bella virtù délia modestia: virtù antica, 
che i modemi dottori chiamano ipocrisia, scambiando 

' Il libro, di cui parla il Dnprè, ha per titolo : Ver ai del conte 
Giovanni Cozza. Orvieto , 1878. 

' Allude a un affettuoso sonetto indirizzato ad Amalia Du- 
prè che stava allora modellando l'immagine délia sua sorella 
Luisina, morta nell' agosto del 1872. 
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în sè stessi Porgoglio coll'aperto e sincero parlare. 
Lieggerô in appresso tutto il tuo libro, e intanto vo- 
glio pregarti di proseguire il tuo sacro poema, * 
perché si vegga che c'è chi sdegna il fango, nel 
quale s'insozza Todiema poesia. 



229. Al march. Domingo Fransoni, Firenze, 

Di studio, 1 marzo 1879, mio compleanno. 

Mio caro amico Domingo. Dici bene: il profes- 
sore Castellazzi * è un eccellente artista q un vero 
gentiluomo, ed io pure lo amo e lo stimo quanto te. 
Son sicuro eh' egli abbia fatto un eccellente disegno 
di monumento pel gi*an re Vittorio Emanuele, ed ap- 
prezzo il sehtimento di delicatezza che lo mosse a 
non invitarmi a vederlo, credendomi uno dei giudici 
del concorso. Dico credendomi, perché e'sembra non 
sia a sua notizia com'io abbia declinato Fonorevole 
ufficio. Salutalo intanto , e tu abbimi sempre pel tuo 
vecchio e affezionato amico. 

230. Allô stesso. 

Di studio, lunedi dopo Pasqua 1879. 

Egregio amico. Ho letto la tua lettere in faml- 
glia prima del pranzo e ho domandato: — Indovina- 
temi V età e la condizione di quelle che mi scrive : 

' Questo sacro poema è la Mariade: nel quale il Cozza in- 
teudeva cantar le lodi délia Vergine, e descriverne poeticament(3 
la vita. Ciô che ne pubblicô 1' autore nel suo volume non è cho 
TUi saggio, che ne fa desiderare il compimento. 

■ Il professer Castellazzi è direttore délia B, Accademia 
£oreutiua di Belle Arti. 
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i hanno rispoato in coro: < QneUo che scrive coA 
B e poeta. » Ho risposto : < Poeta e ar- 
lo anch'io, ma giovane non tanto. » Poi 
mdato : come mai ci son tanti giovani che 
onfortati e stuiî di tutto e di tutti, e 
QBoui, che non è giovane, è aempre coai 
nte; e i grilli e le farfalle délia prima 
fin gli studi diletti su Omcro colle alate 
orridono sempre? Ed ho pensato che tu 
Q mercè, non abbiatno aciupato il tempo, 
imato e pensato bene, e posaediamo in- 
la cosa sopra ognl altra « La buona oom- 
l' uom francheggia. > 
mio btion amico, risaluta e ringrazia tanto 
lia. Quando potrai, ti rivedr6 volentieri: 
.0 libero per venirti a trovare. Voie, et 



'of. Giovanni Franciosi, Modena. 

FirenzB, 32 giaRno 1879; 
1 6 riverito Signore. Sa perché son restato 
alche tempo dopo aver ricevuto il suo 
oleref Perché l'altezza e la profondità 
lieri m'hanno tajmente maravîgliato, ch'io 
I non 80 trovar parole di congratulazione 
a Lei appropriate. Perciô del suo carme, 
I, pereh' io mi sente « in piccioletta barca » 
cetti e il verso di bellezza antica, loderô 
Dpo. Riuna cosa oggi è più consolante di 
edere sfolgorata qaella turba oscena che 
i e s' imbratta nel più schifoso senaismo, 






'232. Al parroco Luigi Eannunzio^ Agnone. 

Villa délie Pergole presso Fieîjole, 
domenica , 13 luglio 1879. 

Prima di tutto mi rallegro délia sua ricupe- 
r.atQ- salute, e se non totalmente ricuperatei, miglio- 
rata d' assai. La ringrazio poi molto del giudi- 
:zio amorevole sul mio libro dei Eicordi: ed ho il 
piacere di dirle che è pienamente conforme a quello 
di pressochè tutti i letterati italiani. Sia ringraziato 
Dio! Del resto a me è costato pochissimo ïo scri- 
vere a quel modo. Non c'è nuUa di più facile délia 



... n"*T 
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rinnegando Dio, la famiglia, la patria, Uamicizia e 
tutto, fino gè stessa, imbestiandosi « come porci in 
brago. » 

Grazie dunque a Lei del coraggio , délia volontà 
e dello studio , che ha posto in questo suo magnifico ' vl 

lavoro. 

Quanto aile lodi ch'Ella si place di darmi per 
•quel poVero mio libro yenuto giii alla lesta e come y 

per passatempo, io gliene sono gratissimo, ed ancor 
più perché ella ha notata la figura e il nome délia 
santa mia moglie. L' osservazione sul titolo forse è 
giusta, e anch'io fui perplesso un tantino di dar- 
^lielo appunto a quel modo che ella dice, cioè: Ei- 
-cordi; ma poi mi parve (avrô avuto torto) un po' al- 
tère quel titolo cosi secco. Del resto, sarei troppo 
fortunato se il libro non avesse altii difetti^ o lievi, 
che quello. 

Stia sano e lieto, e Iddio le dia tutto quelbene 
che Ella desidera. — Mi conservi la sua benevolenza e 
mi çreda ec. 






■^ 






miei occhi non scorgono che l'att 
6 l'ineluttabile fine di easo; tut 
Petrarca arrivassero fin là trascii 
tutto idéale. 

Del reato Ella ha perfettam 
simare tanto i copisti délia nati 
cha neUe sue imperfezioni, qui 
di essa; ed to caro di trovaxmi 
ingegno preclarissimo, su questo 
argomento. 

Le sono poi gratissimo d'a^ 
io Le diceasi che non meritavo 
nna falsa modestia; ma io déni 
mente qualche volta, penso pro 

I quattro sonetti pel auo a 
profomo di cielo, un gemito, u 
amorosa. Quanto è protbndamei 
quel far tesoro di tutto quel chi 
caro oggetto, e riporaelo dentro 
trare e riporvisi noi stesai con 

Mi rallegro col auo nobiliasL 
cuore amante, col auo animo < p' 
grande nomo che non è più) di f 

Seguiti a votermi bene, mi si 
l'egregio auo consorte, emicred 
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234. A Pieiro Francesckim, Fïrenze, 

Di stadio, 25 agosto t879. 

GMarisâimo ^ignore. La riiigrazio del prezipso 
libro che Ella si è compiaciuto d' inyiarmi. * Non 
avendo io ne gli studi, ne il gusto che sono neces- 
sari a giudicare Topera sua, mi taccio, restringeur 
domi ad estemarle la mia gratitîidine per le parole 
sommamente bénévole da Lei dette alla nota ottava 
riguardo al mio libro Bicordi ec. Questo libre non. 
era destinato per la stampa, me vivo; ma poi al- 
cune considerazioni, e più che altro il oonsiglio e \b, 
spinta di alcuni miei amici, mi vi decisero, e non me 
ne pento; perché nel rivedere le stampe, ho vistp 
che non è totalmente privo di qji^W utile dulci.j ne- 
cessario ad un libro che si voglia far legger,e. 

Le rinnuovo i sensi délia più viva gratitudine, e 
mi dichiaro suo devotissimo. 
.« 

235. Al conte Giovanni Cozza, Perugia. 

Firenze, 25 agosto 1879. 

Caro Giovanni. È quasi un mese che io sono at- 
taccato (il medico dice incomodato) da una flussione 
bronchiale a lento corso : la presi dormendo una notte 
colla finestra aperta, che non chiusi, non per volon- 
tà , ma per buaggine. Sto meglio , ma mi ci vogliono 

' È il volumetto pubblicato in Firenze nel 1879 e intitolato: 
Di alcune iscrizionipatriottiche e di Pietro Famfani: Baf^onamento 
di Pietro Franceschini, 
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dei riguardi, e un viaggetto anche brève non sarebbe 
(per servirai d' xma frase medica) bene indicato. 

Ringrazierai perô vivamente la nobilissima si- 
gnera contessa Faina délia ojffertamî ospitalità, e le 
dirai che la prima volta che io verrô in coteste parti 
mi procurerô l' onore di osseqniarla. 

Rammentami-, quand o la vedi, alla buona, cara 
ed illustre Alinda Brunamonti. Tu ed essa ed altri 
siete stati d' una grande indulgenza per quel mio zi* 
baldone di Ricordi, Rileggo di tanto in tanto le sue 
e le tue poésie, e in esse mi conforto nel pensiero, 
che mi voleté bene, che amate, corne me, Dio e la 
bellezza délie sue opère, che desiderate la giustizia 
quando vola coll' ali délia misericordia , e fuggite 
sdegnosi il contatto dei vili, dei prepotenti, dei di- 
sonesti e dei palloni gonfiati di vente, 

Sta^bene e addio. 



236. Alla signora 

Alinda Bonacci Brunamonti^ Perugia, 

ÏPirenze, 7 settembre 1879. 

Illustre e cara Signora. Felice Lei che pu 6 
esprimere con venustà e grazia tanti bei pensieri! Il 
suo Inno ai Monti * a questi giomi d' afa affannosa 
m* ha fatto provare un senso di frescura da tanto 
tempo desiderato, un refrigerio più aperto e piû 
lungô, una lôggerezza e una elasticità inusitata; e 

^ Quesl' ïnno ai monti d' Italia fa pubblicato dopo ôBsere 
stàto letto dair Aûtricè iiella inàtignrazione dèl XII congt'éôisa 
alpino in Perugia il 25 agosto 1879. I qnattro vers! citati poco 
sotto dal Duprè formano una strofe deU' Inno stesso. 
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îuese ft le gioie che 

c.nrt'iel dmtrto a 
t>i due golfl, diSal 
giorno, bella doim; 
i giorni e rinanti ! 
vîta, che appena 
:oTi lei! 

1 perfonarmi, carî 
Hentimento di grati 
^ezionatissimo amie 

•.onie»»a Uabella G 



ara e illnstre amie 
Lsti il tQo Canto, o 
1 tuo nipotino. L'. 
ipriaraente commoi 
Bia rimuta si possa 
ilore. La rima ha (^i 
3H0, più efficace a 
iro la gioia; che se 
(1 tutti e tre rima 
Ificrima, viiol dire 
iioti'o siiigolarissim 
to Ifi foga del tuo 
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lo credo che tu abbia pianto scrivendo; chè se 
cosi non fosse, maledirei 1' arte che mentisce le 
lacrime. 

Volevamo yenire da te ieri, ma l'arrivo délia 
mostra buona amiea Saracini da Siena ce lo impedi. 
Oggi non possiamo, eppercià ti scrivo; e sai perché 
non possiamo? Stamani nello scendere da Fiesole, 
cioè dalla nostra villa presso Pieaole, siamo trabal- 
tati dal bagher, e per miracolo non ci siamo fattî 
gran maie. L' Amalia perô è tutta intronata, e leg- 
germente ferita nel capo , e in un ginoccbio. Eingrazia 
ancor tu la Santa Vergîne, che a quel che poteva es- 
sere, non è stato proprio rnilla. 

Addio : tuo a " 



238. Al sig. Ambpogio Lugo, Bassano-veneto. 

Fiienze, 25 ottolire ISTa 
Chiariasimo signore. Ella mi ha fatto un bel re- 
galo co' suoi due libretti. Une solo per ora ho letto, 
quelle Da Bassano a Possagno. 

Oh quanta bouta e grazia trasparigce da quello 
scritto! Ho provato un piacere cosi puro e soave nel 
vedere, dirô cosi, scolpita la grande e cara figura 
del Canova, che mi parve perfino d' averlo cono- 
sciuto, e che avesae con me alcunchè di connine 
corne se io fossi suo figlio, Si veramente in qualche 
modo io mi sento suo figlio; non già pel magistero 
dell'arte, ma si per l'amor grande ch'ei pose ad 
essa, alla religions, alla patria, alla famiglia. 

Le stnngoaÉFettuosamente lamaDO,laringrazio 
e mi dioo suo eo. 
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239. Al parroco Luigi Pannunzio, Agnone. 

ÎPîrenze , 8 dicembre 1879. 

Rev. ed egregio signor Pàûminzio. Oggi, giorno 
sacre ail' Immacolata Concezione di Maria SS., è 
anche giorno di mesta e cara ricordanza per me. 
Finiscono 43 armi che io mi sposài a qnellà santa che 
fti mia moglie : quel giorno era freddo e sereno corne 
qnesto; gli altari délia Yergine ardevano corne ar- 
dono oggi: il mio cnore è giovane ancora corne al- 
lora; ma essa non è più! m' ha lasciato la sua me- 
moria e le figlie, e sento che il miio cuore arde d' un 
amore più intenso e più puro : e forse a quest'ora EUa^ 
caro signor Paimunzio, dice le lodi di Maria tutta pura 
e tutta bella, e Maria la gaarda con occhio benigno. 
Queste linee io scrivo tutto solo; ma so che sono in 
armonia con tutta la mia famiglia; corne insieme con 
ine si commosse Amalia nel léggerè i nomi dei buoni 
Agnonesi che insieme con noi pregano ed âmano la 
Madré dei dolori. 

Sentii con piacere che i miei Ricorài si leggono 
costà. E stato im libre fortûnato U. mîô , ed ora se né 
fa la seconda ëdizione e la traduzione iii francese e 
in inglese. ^^A propo&ito di Pietrt) Panfenî, Le dirô 
che le conosceve bene e ci vedevanio spesâo , e anché 
a me donô graziosamente aleùni suoi libft: ma era 
questa una rélazione troppo récente, ne potéva aver 
luogo il sue nome nei miei Ricorài se non come una 
zeppa. Ella deve avère osservato che gli altri ch' io 
nomino, letterati ed artisti, hanno colla mia vita 
un'azione, ed ebbere una efficacia où me, sullo svi- 




w^ 
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Inppo, sul deviamento del mio ingegno. Egli non 
l'ebbe, corne non Tebbero molti altri conoscenti ed 
amici chiarissimi, coi quali fiii e sono in relazione. 

La lascio, caro signor Pannunzio. La mia Vergine 
Annunziata mi aspetta: è un bassorilievo cb'io fo 
per la chiesa di San Sebastiano di Livomo. * Bei sog- 
getti offre la vita délia Vergine , e che larga fonte 
d' ispirazione e d^ elevazione sublime! Uji mio caro 
amico (vede, anche questo non è nominato nel mio 
libre) sta scrivendo un poema vastissimo , del quale 
ha stampato in un suo volume di versi alcuni fram- 
menti , che sono , anche a detta di Luigi Venturi , stu- 
pendi: s'intitola La Mariade, e Tautore è il conte 
Giovanni Cozza di Orvieto. * Forse lo finira e lo 
stamperà; ma, chi lo leggerà? si leggono forse oggi 
i poemi? e poemi di soggetto sacro? 

Scrivo al prof. Conti, che lei lo saluta, e ci avrà 
piacere. Ci vediamo spesso, e ci vogKamo bene, per- 
ché, corne dice il nostro gran Poeta, 

amore , 
Acceso di virtù, sempre altro accese, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

E intanto me le ripeto aiFezionatissimo ec. 
240. Al conte Luigi Camerini, Padova, 

Firenze , 24 dicembre 1879. 

Nobilissimo e caro mio amico. Le solennità re- 
ligiose hanno ancor questo di eccellente, che fanno ri- 
cordare con piti vivezza Tamicizia dei buoni e leali ami- 

' N' è stato parlato nell' Appendice a pag. 46. 
* Vedi la lettera 228 diretta al conte Cozza. 
Venturi. 25 



ci , e rialrmgtmo i vinooli di e 

beuchfi la uoetra,par Baa1> 
ria ch' io serbo di Lei e del 
imTTinnft âs, GOteoti dud logo: 
tauMua, pnre in queata San 
cordarmele , e ripeterie , ancl 
i noBtii augurii di félicita. 

PS. — n bozzettodell' À 
pel Buo Tempietto di PiasK 
uua vera ispirazlone di Amt 



Illustre e gentile profea 
Almeno ora potrù leggere o 
il Poema sacro.Vn grand'a 
trovar pericoli, e cou la ete 
e piii spedito cammino. Cer< 
di penetrar con tremore e i 
vasto e profondo di tanto s< 

Mi creda euo affezional 



' Qoeatft BTxraoaa fie>ir>> te 
V AmaJia Dnprè, rappreBeotn un . 
BporRs io ayiinti, gatri^ in gi* ' 
iu£riiii| e alza cou la nuuio destri 
fiace. Fn gettataiu bronio, e4sv'i 
capoletta che oopre il tempietto d 

' n prof. Qio. BattM* eioli 
DU esemplnre délia Commedla di 
teito , gluita la raglont e F art» di 
Le Monnier, 1880. 
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24^ Al march. Domingo Fransoni, Firenze, 

Difltiiâio,8dell880. 

Garo Domingo, Che diamine t'ho io scritto in 
quella cartina, perché tu possa scorgerci « sentimenti 
» nobili e semplici; sublimi corne il volo di un' aquila 
» col cuor di colomba. > E pazienza se tu non m' in- 
vitassi a dichiarare se quel tuo giudizio è giuato, 
giusto corne se tu mi avessi ivi specchiato tal quale 
io sono! Mio Dio, quanto diverso, e corne schifosa- 
mente diverse, io veramente mi sento! Ora voglio 
almeno in parte mostrarmiti. SentL 

Posata appena la penna di colomba , con che ti 
«crissi non ncordo che cosa, io la ripresi e scnssi a 
im taie a Roma che andasse dal decano délia nostra 
letteratura Salvator Betti, al quale io aveva inviato 
il mio librO; e sentisse da lui se Io aveva ricevuto, 
perché < quanto m'era indifférente il giudizio di 
» altri, altrettanto gradito mi sarebbe stato il suo: 
» giudizio, aggiunsi, non già di Iode, sibbene di com- 
» patimento, o di correzione. » Fin qui la colomba: 
e ora stai a sentire il reste. Ho detto più sopra che 
di altri il giudizio mi era indifférente , ma non voglio 
lasciare nell' ombra paurosamente il mio pensiero e 
dico: « Anche a.... inviai iL mio libre, e non mi ha 
» mandate nemmeno una carta. che si erede egli 
» di essere, Giove tonante lui? O nons'avvede che 
» i suoi fulmini sono di carta, di quelli che fanno 
> paura ai bimbi al teatro ? » 

Senti eh! caro Domingo, che sentimenti alti e 
gentiLi? che gemito innamorato e mite di pura c<?- 
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%; e soprattutto che voli d' aqoila? o non piut- 
il niggito délia aaperbia impotente e ferita? 
N'ho vergogna; ma ho detto ohe volevo mostrar- 
tal quale io sono.- — Kicordami nel miglior modo 
)Uoi alla nobilissima tua Isabella, e credimi cosi 
1 mi ripeto il tuo 



Al prof. Luigi Musstni, Siena. 

Firenze , i del IE80. 
Caro amico. Arrivato da ultimo del tuo bel li- 
del quale molta parte già conoaeevo, ho tro- 
con maraviglia e piacere la lettera che mi ri- 
da.' Grazie, mio buon amico; nella divergenza 
) nostre opinion! aolle accademie, tu sei stato 
La oortesia veramente invidiabile. Ti dira subito 
a tanti rigiri , che sebbene io non possa rinne- 
. le mie convinzioni, che forse sono il portato 
la ostinazione giovanile, pure il tuo progetto di 
-ma accademica di molto ei awicina al mio modo 
itenderle, stavo par dire di tollerarle. Quella 
unaaza e mescolanza di acolari di quattro maestri 
j stesso locale, e con accesso libero (ognuno 
i sua classe) neUa stanza del proprio maestro, 
nace. Vorrei péri molta libertà nella interpetra- 
e del modello, parlo del modello vivo; e di mo- 
i vivi ne vorrei ail' infinito, di tutte 1' età e tutti 
ratteri, di giorno e di sera, nudi e vestiti; e in- 
ive, non ridere, anche gli animali. Vorrei di pià, 

' Pabblioo qneato pregevole libro il professor Laigi Mn»- 
lel ISgO col titolo : Scriiti A' oHe. La lettera a Oiomanf Da- 
< in fine del vDlonie. 
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che il maestro ordinasse clie i giovani suoi pigliassero 
appunti prima in disegno, e poi col colore, di qualclie 
pnnto di veduta per fondo di quadri, sia di paesag- 
gio, sia d'iatemi d' edificii e di templi, sia infine di 
strade , o tngurii o altro. Poi verrebbe V esercizio 
délia composizione , prima in disegno, poi in colore, 
con soggetto determinato, e chiusi. Questo, dirai, 
si fa anch' ora. E vero ; ma il più délie volte il gio- 
vane quando arriva a quel punto di studi, ha subito 
dal proprio maestro una specie di tortura, quella di 
dovere sentire e pensare e disporre a modo di lui, 
e non a suo modo. Mi risponderai che questa via è 
più lunga e molto incerta ed anche fallace. Lo so; 
ma per chi? pei piccoli iagegni, che in fin dei conti 
non importa un fico che seguitino una carriera che 
non è per loro. E i premi vorrei progressivi e ap- 
pannati per chi va avanti; e, fuori chi è restio. 
Tu dici che bisogna esser cauti a metter fuori di 
scuola, perché vi sono degli ingegni, che se svilup- 
pano tardi, vanno anche più lungi. Verissimo; ma 
credi tu che quel giovane tarde, che tu hai messo 
faori di scuola, si fermi se ha veramente ingegno? 
Ohe! neanche per sogno.... Ma ormai basta! non ne 
voglio dir più; forse son fisitne délia mia testo- 
iina. ^ 

Non ho altro da dire, e ti ringrazio di avère 
•colla tua lettera confermata la nostra amicizia pub- 
blicamente, e non voglio neanche toccare di volo il 
rimprovero che mi fai per avère io dette che i gio- 
vani scultori di Napoli paressero a me non usoiti 

' Gran parte di questi intendimenti intomo agli studi del- 
l' arte aveva già il Duprè mauffestati più di venti anni prima al 
xnarcliese Selyatico. (Vedi lettera 41 a lui diretta). 
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:cadeniia, a qneeto i 
io , lo disai e lo soatei 
la di scoltnra deQ' A 
lËati, D'Oral, Amende 
te il liratb}; tanno n 
icordi; ms dimmi in ' 
piii nggiosi, piâ f&ls 
aie loro incnlca, gti 
la Hnobe per &ra un 
ollo per fare Miudo I 
9 tu lo deri sapera. ] 
anomalie. No? me^ 
piottoato TOgliini ae 



Al prof, don Qeremù 

p-e^o eignor Frofea» 
dedica dal sno bellîf 
olata , non posso dirli 

vieoe dall'aver Ella 
a tntto ; ma per ave: 
ro palesemaute cristi 
, artiati e poeti si 1e 
re da Lncrezio e a 
un poeta sdog^era i 
*er c[neste amoreggiat 
i saperei stimato ed 

inaato i nu verso d«ll' 0( 
msUi, dedlintsal Dopr^ 
a Qell' oocasioue del gîab 



qnesio amove ro le ricambio di i 
aoa âim&atic»ie it sao derotisa! 



245. At cav. Gàilio Caroh 

Dirtn 

Caro omico. Ti ringrazio. ] 
toa bubiift e sauta moglie mi tr 
non leggero raiffireddore: la les» 
e nel mio latto, ove mori qii«U 
corne chiamare, ae angiolo o santc 
a compagn» per q.'Qarant'aani, e 
lettura in qTiel Itiogo, colla mes; 
pre viya per tanta perdita, mi c 
perché in moite parti la tua ctm 
QkigliaTauo, e vidi e sentii \& tm 
colle mie e con qaelle di tuttE 
l' arte awivata dall' amore eep 
che scrisse, trovare accenti che 

Restiamo, carissimo amico, 
rezza. Kella memoria aâettuosa i 
laaciato io trovo, e troverai tu 
dolore che è via, desiderio e i 
vita. Aâdio. 

246. A Salvaior Betii, 



Onorando Signore. Quaiito 
la sua lettora, io non posso esp; 

' n oav. Carobbi avev» inïiBto in 
neorolc^oo intitolobo: -Mla aartta mev 
morta f Otto gennaio 1880, soritto oon ail 
pliolUi dal prof. Angoeto Alfani, geuen 



3;'2 unnei m oc-rjaaa ix 

«lliiî*- E-.**te- J:- tî^ m" i::-:r£-:-e 
rirt le e^e ainA^ili ei cruatc espn 

Scn Ei'!i.-rzTgjc:-: ica negici 
e i'aestazair.ie. psrcLè, in Tcnià. ^j; 
le^'gç . € ù (it pc' îi i^ne. I giovai 
a-^ ait.&re le erjîic-. a paziËciare d 
a*! es>ir teiii|:'€racTi cell» buona ib 

La lastio, mio Tïnerando Sign 
liiarla, e la rmgnziri prt.priaineme c 
';Le mi han fano le sue dclcisaiTEi 
1.3 riiignuda ancc 1' ^malia mia boi 
en riverenie affetto me le profferâ 
alTezioDatiesimo amicc e collega. 

2i7. Al prof . BenedeUo Frina, 

CbiariBsimo signor Professore. 
mo sno io due modi: ael leggere 
Ella HcriBse del nostro amatisaiino '• 
KC-ntito lodar Lei da'miei amicl V 
Ubrtoldi; od ora la conosco anche 
Ib non grato pel dono prezioso del 
rct;ala, munito del eno nome e di n 
pugno. Che dirle délia graziosa s 
oiira molto e la terrô corne documei 
di Iode del mio povero libro. lo ecrii 
fjcnz' ombra di pretenaione , ma anii 
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desiderio di risvegliare nei giovani l'amore ail 
dio, alla famiglia, all'amidzia, al bene e al 
insomma, e grazie a Dio ci sono riuscito, j 
un' iiltima testimoniaoza io l' ho dalla preziot 
lettera. 

Mi faceio ardito d' inviarle la seconda ed 
de' miei Btcordi. In essa troverà qualdie agj 
che compie la narrazione dei fatti che mi r 
dano e la coloritura di caratteri d' uomini sîng 
non che qualche noterella necessaria. 

Leggerô il suo volume : ' in esso îo vedo il 
del venerando e caro mio amico Federigo 8c 
sono avidigsimo di rivedere quell' anima a] 
amante del bene e del vero; quella nobiltà 
perata, accessibile ai modesti, e coi superl 



La saluto e la ringrazio di tutto caore, e 
rassegno con distintisBima « afifettuosa stima e 

248. Al prof, don Géremia BrunelU, Ferugia 

Firenze, 26 maggio ISl 

Ohiarissimo sîguor Professore. Ho letto i 
l' Inno cbe ha fatto per la niia cara santa Cai 
da Siena, e la ringrazio vivamente di ave; 
mandato.' 

Una délie mortiiicazioni mie più punge 
Êtata di non potere, corne ne aveva ricevuto l'ii 

' Questo volume dell' egregio praf. Frlnn fa abunpati 
lano nel 1£80 col titola Scrilti btogroficî. 

• Fa scriUo dal prof. BrunelU nell' occaBione del ce 
xio, Boleimizzitto in Sieaa, di qaesta Santa. 
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ualche cosa in qneU 
(ère i potere, âice nn 
j, ch» âice invece cl 
voole, » perché io t 
inita di parlar délia 
deBimo tempo on' a 
3 mie iàee; siccbè i 
reghiera tntta mental 
tscrÎTerla. 

aando il mio ritratt 
Bnerlo, percbè mm \ 
i altri. 
«naerri la ena pn 



jïi ^ro/. Senedetto 



tte Sigaore. Corne pc 
tanta sna corteBia? I 
volume. Ho gettato 
di queste Liricke,' e 
îi vedere e di leggi 
grande e caro nonn 
e ho letto e gusta 
ire del povero amia 
, e riletto la lettera 
ento la nécessita di i 
; poi comincerô con 
lio far sempre. 
of. Ftina rietampâ nel li 



r 
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Hî permetto di mandarle due cianirasagUe mie 
nn po'vecehie. Dovevano esser tre; maiEnaiion t'ho 
trovata. Non ho altrir^.. aapettî; aggiongo la fcto- 
grafia di una délie altime mie atatne, Pio IX, cbe 
bo fatto per Piacenaa, ed oggi steaso yiene inango- 
rata in quella cattedrale. 

La ringrazio vivamante di tatto , e deaidero di 
conoaceria personalmente. Ella me lo ta fatto ape- 
rare: donque l'aspetto; se ne, ijuando io verrô da 
coteste parti, non mancherô di venire a striDgerie 
la mano. 

250. Alla contessa Isabeïla Sclopis, Torino. 

Firenie, 12 agoeto 1880. 

Ohî che bel regalo m' ha fatto, nobiliasima si- 
gnora Contesaa! che piacere a rivedere, e rindire in 
quelle pagine il venerando uomo, l'amico mio vero! 
Lessi ieri tutto il volnme, ed oggi ho riletto qnei 
punti che piii m' andarono a sangne nella prima let^ 
tura. Che degno uomo dev' essere il signor Antonio 
Manno, e che forbito e dotto scrittore è! ' Io le sono, 
gentitissima signera, inânitamente riconoscente del 
prezioso donoj e lo terr6 caro fra, le coae a me ca- 
rifisime; ed ogniqualvolta (e speseo m' accade) io aia 
ristncco délie miaerie e délie viltà di carattere degli 
uomini e delle cose che ci attomiaao , ncorrerà gin- 
livo e iîdente a quel libro, al mio caro e venersto 
omico; ia esso mi speccbier6, e ritemprerà la mia 
fede e la speranza e 1' amore. 

' Qaesto signore è degno figlio del barons Qiaaeppe Hanao, 
sntore di opère pregevoliagime, delle qniili nna delle piilmots è: 
DiOa/OTtana deUeparale. 



Ma il piacere che lio pro 
fitato amareggiato aeï sentira 

canza del Il coûte Sclo] 

paese corne pochi dawero l' h 
dico senza secondi fini. È ve 
piii grande e più dtirataro ee ] 
proprie sue opère; ma ci6 i 
il paese. B un puro e eemplic 
zia; e lo compirà, non ne pos 
pevole r indngio. 

Altro non aggiungo se d 
tatto il mio cuore. L'Amalia i 
il libro, a me s'unisce nel mi 
gratitudine e d' ammirazione 
nella pace del Signore. 

Mi dico suo adezionatissù 

PS. — L' edizione è bell: 
pure ho notato uu errore di si 
ove dice rimpiazzano , deve 
parola proprissima e toscania 

251. Al prof. Giovanni JVi 

Fire 

Qxazie dawero per il prezi 
ckiumi. ' L'accessibile altezza 
cera e larga espansione degli 
grata e misurata armonia par 
sicuro: cominciô col Genesi, e 
le. La vede dunque che è roba 
Sempre a tutti présente 



LETTERE DI 

cantava Beppe Giusti, che Be è semp 
memoria nostra, vorreî che lo fosse in 
per le mie baone ragioni. 

lo non so se Ella conosca un mie 
che lessi per le feste del centenario 
giolo. Glielo mando: vedrà; impo'd'ele 
che ci sia. Mi conaervi la Bua bene^ 
creda ec. 

252. Al conte Giovanni Cozza, Per 

Ho letto cou grau piacere il tuo bi 
a santa Caterina da Sieaa; e il piace] 
giore ripensfoido aile brattare che alla 
nostre belle contrade. 

Ma on rïsveglio si vede e si sen 
d'indigEazione e di diagusto sorge qui 
foriero, o mi pare, di aonora tempesta. 
stri délia parola sorgete, tonate, sp 



Addio: salutamt la bnonae illustre 
namonti , e credimi eo. 



253. A mons. Andréa Ulli 

\ Vicario générale délia diocesi di 



Firenee , 17 aeti 

Dlustriasimo signor Canonico. ' Ei 

lustre padre Mauro Ricci la pregiata sui 

' Queeta e le anattro lettere segnenti dire 
TJlli farono da lui puliblioate nel fasoioolo TII 
tttlimo ctatinario délia wtKita ai Sa» Francetco 6 
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mlzar& ans st&nnk di 

IhiGino neil' c.^aâioiie iei Vil 

aehak ii |Tiei :2nm Sonco. Id 

tescâ Camniiâsioiie obbia 

per j;iei poco :he t^&I^. ^lanfio po' i 

pcrt." iil arte reîiioa»., 

H: -eiiM- la :c"<:graîia ieila piaznu ia poca 
STLa îEi::i.ezza z.ca richietie ona grande stxma. né 
Tina ^T^iiiie elevaziciie. lo zredo ziie la gnmdezsa 
iia^~.rrti.e. : ^ •'•?.. ria, pcssa essore serdciaire. Pc- 
sar* ïïir m; .m'.. .i^anLenrc iîrc in znetro e 70 centî- 
merri lare': . e 3.I jiLGnTnneiLrc ina ^insia eieTaiioiie 
per :: testa ^i^zie'^ra. 

E iii ~£:ri 21 i-^ riiLzraziaiiiicIa. e rizigraziaiido 
1* luter: '7 imvi*: leîla ±i:icia in nie posca coUa 
l.-r: lusiiLirJi^crs Iman^îa, paaso ail' jnore di raa- 
se^izansj snc icvrnsàizio semrcre. 

254. Af!:- ^têsso. 



nir^tnssizic âçicr Cancnico. T^n. per se e per 
ili :;lrri îel ' J ' mtarc îice .^razie . ed 13 aii easi e a T ^ 
r:sT:~n.i: ^rr?.zie. perché :ica ielle £g:ire più aanaT^rfî 



ohe h: ^.esîieratô seinpre ii rare è api 
Frsuceso.:. 

Q:iaiit.: il lare ona :.:rsa ad Aamsi. «a -ia ranto 
têinp: nei 11:11: iesileri: . e ravrâ eJetiu ata iw^ITa 
venieîite nirzra primaTera : na T rriice ^fî ineato 
laT-cn arSretta la niia vennta cosïâ. e ii grazioaQ in- 
TÎtc la pre^zipita piacevrli=.eiLte. 
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bitendo i dabU di Edemii del C 
«lU gnmdezza delU statua e della basf 
aetta è picoola, e la ebleea è |»attoBt 
vaol mantenaFe le proporâom d«tla 
Bno tnaaminfi monumeiito cts è il Du 
modo vedr6. Eppoi io non diaei asciul; 
vero; ma aggiimn : o poco più; ma, ripi 
Mi ë altreel necesBario doiiiaudu:Ie v 
riguardaiiD l' eeecasioaB di qu«Bt' open 
pure di vedere l' iutemo della diieea, 
ceaBBiîo pel InsBorilievo del batteaimo < 
ne parleremo a voce. 

DunqTie nel desiderio di vederla e 
insiema coi diversi aignori del Comitat< 
le coniermo devotÎBaiiQo. 

2K. Al comm. Qiuseppe MantélUni, 

Firenze, To 
CariBBÎmo amico. Âppena concerte 
diseguo di monumentino alla tua diletta 
ordine a Cesare Corst, che mi serve di 
ornatiBta, che si recaese col mio bozzet 
niato , per riecontrare esàttamente la mi 
pigliare i relativi concerti coU' ingegne 
per la sua collocazioDe. 

Il CoFH sirecô lassii, e riscontrà 
gara; ma quanto alla eeecnzione del la' 
délie difÊooltà, corne potrai vedere dal 
Cesare in qaesto steeao foglio, nel quali 
sostanza mi par di Boorgere che vi sia 
linteso, giacchè, aquanto dice l' ingegi 
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facoltà al deputato Mantellini di 
superficie fino alla cîma del fregii 
sarlo, e in conseguenza d' intorron 
linee architettoniche : in una pai 
intendeva che la parte snperiore 
foase distaccata dal fregio, o co: 
nn biisto nella goisa stessa dl 
chiotti: il quale si éleva e copra 
fregio, ma non lo interrompe, pe 
bnato vi è vmo apazio, vi passa 1 

lo non voglio ne poseo dise 
taie eccezione, ma il fatto ora è c 
nostro non puô avère il auo efl 
dawero in questo momento tro- 
soioglimento a si piccolo , ma i 
Non bastava la misnra eaigua, il 
gU obMighi di ricorao nelle linee; 
anche l' imico modo di fare nna 
ridicola. ' 

Addio , amico mio carÎBsimo : 
ed io ti stringo affettuosamente 1; 
dinni tno affezionatissimo amico. 

256. Al prof. Giovanni Francii 



Illustre 6 caro aignore. Ella 
inyiarmi il suo bel Caato II Sa 
letto 6 riletto più volte cou semp 

' Tntte qneste difflooltà fnron vinte 
silo staeao UnntelIiDi): e il monmnento fc 
di Sao Uinlato al Uonte. 



r 
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razione. Ella per seutimento e per arte ai sping 
altisaimi voli, ed io m'affanno moite volte inv 
Chè son frali mie penne al vol snblime. 

Ed ecco ora mi gitmge la doodecima soa . 
coUina, nella qnale si troveraimo mirabilmenfa 
castonate le solite sae gemmette , splendenti sei 
di viïida e propria luce. Nel rallegranui con L( 
la invidio di cuore, perche vorrei, e non so, e, 
merle la folla délie idée , che mi suscita la -vis 
1' udire délie cose altamente pensate. Âocolgi 
confeasione sincera, e solo per qaesto mi coiu 
la sna desiderata benevolenza , e mi creda sno i 
rente e verace ammiratore ed amico. 



257. Al prof. Giovanni Pennacchi, Perugia. 

Firenie, 10 ottobra leSO 

Chiarissimo signore. La ringrazio moltisi 
del bel poema che Ella con tanta bontà m'ha vc 
inviare, ' Ho cominciato a leggerlo, e nulla di 
attraente per me di acorrere a parte a parte i 
le aspirazioni e i fatti poetioamente descritti ( 
poetica vita giovanile del divino Urbinate. 

Grazie, egregio signore; è degna cosa oggi 
tare fattî onesti e gentil! con intendimento e fc 
elevata e caata: oggi che la bella mosa itallana hi 
sndiciamente trascinata nella 5uburra; ma apero 

' Qnesta, chs il Duprè âïce poema, 6 luta noTsUa pc 

SaJfaeUo Samio in Ferugia , soritta dal car. Giovimni Penoi 
e pabblicata per occnsione di uoïes. 



i bella per forza d 
Lells che il divino I 

juse intellettaal pies 

iàa. riflpettoBamente 

Al prof. Gugtavo 1 



Oustavo. Ho licevi 
) délie datemi notù 
mo t«<xi, perché si t 
lignaui veda il boezt 
lento del sao illosti 
illa, e mi dispiactt 
speditamentfl, e [ 
a vieoi on momenbi 
: ti portera qneatu 
conaîglier Pog^ 
la promessa che <û 
bbraccio afifettaosis 



( comnt, Giuaeppe i 



limo amico Mantellii 
o sortito il loro efl 
mio studio l'archite 
Eito dairisolaiii) on 

;bre Qiovauid Cafmigna 
diPisk. 



F" 
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appianare ogni difScoltà. Infatti ieri vi fu, e i 
cho parole restammo pienamente d'aooordo f 
esecuzione del monamentino cosi taie e quai è. 
e riferii al Baualli la oosa, ed âgli ti scriverà; ] 
Tolato annonziartela per rendertene conto e fart 
tento; sicchè è aêmpre vera (e chi ne dubita?) 
sicurazioDâ di G-es<i Criato: « Chiedete, e vi sai 
to; picchiate, e vi sarà aperto. > 

Addio, cariaaiiuo amico , voglimi bene q 
te ne vaole il tno affezionatissimo. 



. Al prof. Francesco Martmengo délia MU 

i {Ctineo). 



TireiiEe, 21 ottobre lEG 

mustriaamio aignor profeasore. Ieri mi giui 
pregiata e cara sna lettera ineieme col prezios 
lume n fabbro di Nazaret ohe ho già divoratt 
meta. lo non bo dayvero quai merito abbia per 
da lei coai benignamente trattato. Certo quell's 
cara e bella del nostro buon Giacomo ' l'ha i9| 
a dairai questa consolazione, perché vera coi 
zione è possédera la stima e la beuevolenza su 

Ho caro le eian caduti sott' occhio i miei Rk 

' n maroliesa Qiacomo Gavotti amicodelMartinonijo, 
in giovane età, fa allievo del Duprè; il quale cosi BCrivi 
lui il U Bprile ISH in oua lettern a ima BÏgnora liorentinn 
. amsvoilQftTOttioam'anfratallo. Lusuft dipurtita, se i 

> ohB in loL perdotte nn caltore tanto attlyo, quanto imma» 

• e ooiratta. Ella ed ie abbluno perduto qaeata oara oompt 
. qnaato soave conforto di vedarlo, di parlargli, di strin 

• la mano: ma coneoliamoci: la memoria dellesne vîrtù è 
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mi conosce intus et 
albia letto la prima 
ni ch'io le mandi lo 
Iquante pagine, d'u 
a prefazionciiia. L'. 
iceverit piii tardi de 
lovo e di tutto cao 
i a conservarmi la a 
îTotiasimo. 

A mong. André 
Vicario générale i 



rissimo eignor Canon: 
lavoravo Btd modi 
isco ; m' addentravo n 



con tanto amore ed 
stofani , ' a loro , aile 
icevuta nel mio bre 
i giunse la cara, gi 
lome ancora dei bei 
ario di san Francesc 

esandisca i miei vot 
jomitato le sue ben 
i invoco per me e p 
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FirenEâ , 29 dicemlirâ 

Venerando Professore. H ricambio dell 
della solita carta, no, non basta per Lei: m'è 
rio eBprimerle con ua po' di scritto nna parte 
affetto, 6 della mia riverenza per Lei, oeo 
lettere italiane di tutto im secolo. lo mi senti 
piccolino da rioambiarlo della solita carta 
che ha l' aria di puro complimeoto, lo vog 
che dawero dawero le voglio bene corne un 1 
e clie le desîdero da Dio tutto quel bene che i 
per me: salute, lietezza di spirito, elevazioi 
rità di affetti, l'amore dei buoni e magari g 
perii de' bricconi. lo la vedo uella sua atanz: 
dio in mezzo a' suoi libri , assorto nella mémo 
sua giovinezza, viva, tempestosa, ma retta 
a gioire, a sperare, ad amare. 

Le augure queata vita, la vita délie mt 
délie speranze, e lunga quanto quella di Ma 

Le bacio la mano inchinaitdomi, e me 
fesgo affezionatissimo amico corne Ëglio. 

263. Al prof. Fieiro Dotti, Camerino. 



Caro ed egregio signer professer Dotti. 
lettere mi gîungono aempre graditiasime , 
dettate da un animo veraniente buono e somi 
indulgente per me e per le opère mie che il i 
roso iutelletto abbellisce. 
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rande confioladone e gr 
abbellire le opère délia c: 
giovinezza con l' occhio 
li creatura e in ogni en 
■a di Dio. Questo dono cl 
e il noatro spirito , fa 
[o, sperando e patendo. Qi 
Le aiigoro ora e sempr 
tandola cordialmeate mi 



Al prof . Guatavo Bot. 



!aro amico Gnstavo. 8ei 
cliiiio, Boffri ch'io te lo 
i che sei a Roma, e sai 
foasi a Parigi o a Londt 
son sempre di molti lad 
ma l' è proprio cosl. Mi i 
1 tutti gli omnibus un av 
' awertivano i paaseggie 
lato il soprabito. 
Iccomi a parlarti délia a' 
V il tuo povero fratello ; ' 
uel lavoro; primo percha 
Ètato giii:* aecondo, perd 
ra statna nel Camposan 
j ci aei di mezzo tu, e ci 



HBto , di oni fa il benemerito i> 
Eiti uns âgmra rAppreaentaQt< 
11 oui bo2z«tto i Flmasto uello 



LETTERE DI GIOVANNI DUPRÈ 

rei soddisfarti. Per çiueate ragioni mi 
nel prezzo qiianto piii mi sarà possibile 
mente è d' aopo che il eignor Garmigna 
me, 6 veda, e ragioni. Se credi d' awis 
ste generali, io son qua e ti ripeto (coi 
nell'altra mia, che 1 signori ladri t' ha 
che BOD pronto a sacriâcare qnalche mi; 
Ma non mi venga a parlare délie 5000 
nnmento Mossotti (ehe furono 6000), ' 
mi sia grato , se glielo fo per ottomila. 
Âddio , Ghistavo ; saluta il IVancesc 
rini, il Maioli e tutti quelli che si ricon 
sto povero vecchio coi dolori reumatici 
al braecio destro. Spirito canforato, olio 
dolci, cloroformio nulla ha giovato; rima 
e i dolori come prima. Âddio. 

265. Al prof. Giuseppe Tigri, Pisti 

Firenze , T g( 

Chiarissimo signor Professore. Io d( 
tnnata comhinazione di ima sua visita 3 
mingo' il risveglio di me nella sua me 
solo ci6, ma anche una graziosissima e 
lettera di Lei. Gbazie, illustre professore 
il tempo e la dolce stagione Le permet 
nendo a Firenze, una sua visitina al mii 
potrà pasaare in rassegna tutti i miei 

' Qnanto alla brSTe atorill di qnesto mODU 
dol Dnprè psr il ceUbre Moesotti, e posto nel Cl 
no , Tadi i Ricurdi s, pag. 372. 

' U marcbeee Domingo Fcnnsom, a cni al 
ratte mott» letWrs àul Daprè. 



tali, e dico cosi proprio dawero 
sciuto attrettaoto dotto, quaato f 

Dunque venga qoando puà, 
cioè (corne dice Daate) 

Aile fogliette verdi pur 

Mi creda con molto rispettc 

266, Alprof. Guslavo Bona 

Mio buon Gustavo. Ricevei 1 
rente, e ti ringrazio délia premiir; 
noto affare del monumento Carn 
Difatti il auperstite Carmignani é 
e mi palesô corne egli per mez 
beno informato aveva saputo chf 
sano si voleva sgombrare di ti 
modérai che ne deturpano la mai 
ei temeva cbe uua volta fatto e c< 
del 8UO illustre zio avesse a sq1 
Mi palesà l' idea del bosto sui 
coU' iscrizione, e di volere aoccor 
somma da lui destinata, la Comm 
meato délia statua, mouumento 
parole, lo stesso concetto cogli st 
lettera ch' ei ti scrisse, e che 
scrivesti. Risposi che non mi gii 
di fare un di repulisli in quel sol 
ma che avrei sperato che alcuui 



^^?r 
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avrebbero potuto restarvi, e fra questi il suo. Ma 
egli persistette nel suo divisamento, e quantunque 
la mia idea gli andasse a genio, pure seguitô a par- 
larmi del busto, ed io oredetti di non insistere. Ab- 
biamo fissato che mî mandera tutto quelle che egli 
e suo fratello posseggono di ritratti dello zio, ed io 
dopo averli veduti dirô se potrô impegnanni a fare 
un buon busto. Sarà difficile perô, giacchè non esi- 
stono fotografie dell^ illustre trapassato, e, quel che 
è peggio , io non V ho conosciuto. Vedremo. * 

Tu, carissimo , triboli da un mese, e non è iBnita; 
tribolo anch4o da tre mesi di un reuma ad una spalla, 
ed ora sto peggio, non del reuma, a dir vero, ma a 
cagione d' un' eruzione prodotta dalle spennellature 
d'iodio, che il mio savio ordinô, e anch' ora che ti 
scrivo sofifro orribilmente. Pazienza ! — AmaHa e 
Beppina ti salutano. Parliamo di te sovente nella no- 
stra pace domestica. Addio , caro Gustave. 

267. Al comm. Oiuseppe MardelUniy Borna, 



>£iî 






Firenze, 12 febbralo 1881. 

Caro amico. L'omatista è molto avanti: ocpor- 
rerebbe ora che TAmalia modellasse il ritratto. 
Dimmi corne Io vuoi: di profile nel modo che accen- 
nai nel bozzetto levandolo dal busto , owero di tre 
quarti, com' è nella miniatura? Risponderai forse: 
Fa'come credi megUo. Ecco: io sarei indifférente, 
purchè venisse somigUante, ma TAmalia crede di 
poter far meglio, ed anche le pare di ricordarsi 
che tu desideravi fosse levato dalla miniatura e 

* Qnesto busto del prof. Carmignani è stato da me ram- 
znentato nell' Appendice a pag. 45. 



DI GlOVAXSl 



Te quart! con i 
tto, per c 
)iace anche a te, manc 
388a lavorerà, e cofn sj 
ère del tutto finito m 
1 nei tnoi ripoei qui, e ' 
il comodo. 

o, tnio caro. lo sto ii 
inaspalla, e per goarir 
1 savio fece fare delle i 
lio, le quali m'han pori 
mi d& nna molestia iiis< 
notte. Sono cinqoe uott 
molto disagio. 



pre ec. 

Al prof. Tito Sarrocc. 

Dal Hnnioipio di Firor 
Tito, le scrivo qui dui 
3 la busta da questo Co 
co dunque ch' io sono 
del sig. Présidente de] 
desidera il mio ritratb 
osi bene; e ringrazio li 
, e lei délia condiâceut 
isiderio. 

io, mio carissimo Tito: 
letto salatandola affetti 



r 



Âl prof. Benedeito Prina 



Chiarissimo sig. Profeaaore, ë 
nare se tardi e poco le scrivo per 
molta aua bontà nell' avermi inviat 
voro storico da lei fatto sn Montée 
e son tuttora sofferente per dolori 
mi son potuto occupar di rnilla da 

Ho letto perô coa infinito pia 
spirante glorie nostre, e amore di 
forte dello apirito; aliti refrigeranl 
nosa e pesante atmosfera d'interee 
vidie. Noatro réfugie, mio tuon aij 
Dio e la memoria délie benedizioni 
de'auoi aanti, e la speranza che v< 
regao, e sia fatta la sua volontà. i 
e la concordia e la vera grandezza 
colla fede, e Dio colla patria. 

Scosi la fretta e il diaordine < 
mi creda auo ammiratore. 

270. A mons. Andréa L 

Vicario générale di . 

Firenze, 17 «prile 1881 (g 

Monsignore amabilisaimo. Grt 
moria di me e délia mia famiglîa. 
che umanamente) oifalanostraaam 
ricordare degli amici, ci riconcilia a 
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ci consola amorevolmente e scai 
in pace. Oh la pace , doue prezia 
giorni pasquali, se per awenti 
sventura, l'avesaimo perduta, 
benedetto! 

Bel marmo ho trovato pel 
l'eflFetto farà au quella cara, f 

San Erufino, con quella sua cli.v™ .™. .w^^>, l.„^>-, 
dal cielo brillante, dal mite spazio, ,dal devoto ai- 
lenziol 

Accolga, Monsignore, i miei aincerissimi ossequi, 
aaluti ed augurii, e glî partecipi ai cari componenti 
il Comitato , e mi crsda ec. 



271. Al marchese Domingo Fransoni, Fireme. 



Dt BMdio, 18 aprile lesi. 

Caro Domingo. Ti ringrazio délia memoria ami- 
cbevole che serbi sempre di me e dalla mia figUa. 
Mi rallegro per le tue nnove Liriche anche prima di 
conoecerle, ripensando aile altre che mi hai favorito, 
e t'anguro le buone feste essendo ormai passata la 



Intendopoco ciô che mi dici di una apecie di «t'epe 

che tien lontano il da me. E vero è che ogniqual- 

volta egli ha avuto bisogno di qualche cosa, ci è ve- 
nuto, e non ha trovato nessuno inciampo; e gli ho 
fatto aempre del bene, non estante che io sapessi 
che Bparlava de' miei lavori, e di me. Io eondono 
moite coae all'età, alla sotiferenza de'primi anni, 
de'primi etudi, al temperamento, al carattere, a 



'■W7^ 
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tutto insomma; e se non fosse superbia, ripeterei 
con papa Dante: 

I' son fatto da Dio, sua mercè, taie ec. 



272. Al barone Antonio MannOy Torino. 

Firenze, 23 aprile 1881. 

lo debbo esser grato alla nobilissima signera 
contessa Isabella Sclopis di averle passato il mio 
povero libre. Con ciô essa m^ha procurato il sommo 
piacere di ricevere da lei la umanissima e gentile sua 
lettera, nella quale Fè piaciuto di rilevare da esso 
alcuni punti , ove si manifesta non solo lo scrittore 
(a oui davvero non ci tengo punto), ma si ancora 
l'uomo, il mio proprio carattere, nemico délia simu- 
lazione, délia sconoscenza ec. ec, e di questo io 
la ringrazio proprio di cuore, e le rinnovo qui le mie 
sincère congratulazioni per l' importantissimo suo 
lavoro ^ sul Carattere e Religiosità del grande e ve- 
nerando italiano Pederigo Sclopis che mi voleva 
tutto il suo bene; tal che in ripensarvi « in me 
stesso m' esalto. » Cuore aperto e accès o di virtù; 

* Yedi la lettera 250, diretta alla contessa Sclopis. 



■M 

Visl 



Dunque per me egli è un bravo giovinotto, al quale 
augure ogni bene: lavori, commissioni onorevoli, 
buona ispirazione nelFidearli, e tenacità nel farli e 
compirli. Questo è il veto sincerissimo ch'io fo per 
lui come per ogni altro giovane artista, sia o no sulla '^ 

strada ch'io credo buona per arrivare a buon por- 
to. Addio, saluta la signera Marchesa, e credimi tuo 
a£Pezionatissimo amico. 



t<{ 









I GIOVANHI DUPKÈ, 

quelle riportate dal Carducci nella robusta 
nosa sua prosa. ' 

Grazie dell'ultima accomodatura al post 
del mio povero monsignor Bindi. ' 

274. Al cav. Eugenio Qondi, Fircnze. 

Di stndio , H maggio 
Hobilissimo sig. Ëugenio Gon<li. Le invl 
tuettft ehe promisi per la fiera di beneflcenzi 
délie povBre Cappuccine. Ëssa statuetta rapj 
Béatrice Portînari, levata dal notissimo so 
Dante nella Vàa Nuova, 

Tanto geatile e tanto osesta pare ec. 

Speriamo die poBaa giovare a çiualcosa p< 
infelici. 

Osseqoio Lei e la sua Signora, e mi c 
devotissimo. 

275. Al prof . Antonio Rossi, intagliaiore , i 

FiTfiDEef 13 UQbggîo 

Caro Roaai. Ho ricevuto la tua lettera 
tografia della tua statua iu legno , eaprimentf 
donna addolorata; e to eentito cou piaeen 

' n signor Fronceaca BarCaliui pubblicb nel 1S70 
Sttooeasori Le Monnier) un volume di RInte eprote origi 
doUe deUa defuntn egregia sqb moglia Louisa Oraoe- 
precedat.e da. on ricordo della mede^ima ficritto da Gi 
dncoi; il qaale aella 9Da (corne ben dice il Duprè) rob 
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sia stata acquistata per la chiesa di San Benedetto 
in Livomo. In quella ehiesa farà certamente piû ef- 
fetto che non in cotesto Oimitero délia Misericordia, 
perché in chiesa si ha l'amino più disposto a devoto 
affetto, e la tna Madonna veramente lo esprime, e 
lo fa sentira. Rallegrati dunqne che la cosa sia an- 
data cosi, e non voler biasimare il Consiglio acca- 
demico di Siena per aver trovato délie difEcoltà 
a collocarla nel Cimitero. Si; devi esser contente, 
ed esser grato a chi con le difficoltà fu causa che 
1' opéra tua facesse effetto migliore , e producesse 
buon frutto di preghiere, che ridonderanno anche in 
bene dell'artista. 

Ti ringrazio del dono, e délia memoria che 
serbi del tuo afPezionatissimo amico. 

276. Al prof . EmUio De Fàbrisy Fireme» 

Di studio, 18 maggio 1881. 

Caro Emilie. T'accludo un nome. La persona 
che lo porta concorre per il diploma di maestro di 
disegno nelle scuole délia sua Comunità reUgiosa; 
« Dopo domani (dice lui) dovrebb'essere la mia sen- 
tenza che décide délia mia vita o délia mia morte. » 

lo te lo raccomando, perché non muoia se è 
possibile, e lo stesso fa il Padre M. Ricci che m' ha 
condotto qui il concorrente. 

277. Al marchese Domingo Fransoni, Firenze, 

Livomo, 21 maggio 1881. 

Caro Domingo. Ricevei già le tue Lïrïche e la 
cara lettera che le accompagnava. Di quelle e di que- 
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sta ti ringrazio. cordialmente. Tardai a risponderti, 
perché avevo ed ho una quantità di piccoli impicci ; 
ma avevo proposto di risponderti appunto oggi e 
rallegrarmi teco di queste tue poésie, quando m'è 
giunta altra tua lettera, dalla quale sento che la si- 
^ora Marchesa non è stata bene, e tu le stai attomo 
amorosamente , perché s' allieti ed esca di casa il più 
presto possibile. Bravo mio buon Domingo; c'è più 
poesia qui che in tante grullerie e sudicerie d'amore 
ormafrodito e pêggio , oggi in voga. ^ J^ 

Spero di vederti presto sgambettare ail* aperto , 
o in legno colla tua cara Isabella, che saluterai an- 
che da parte di Amalia, la quale ha fatto un bel 
San Giuseppino col hamhino Oesû, * e ci ha messo ^^''^'^ 
taie espressione di pace e di santità, che raramente '^^ 

si vede nelle opère di molti artisti anche valenti, ma 
privi di quel candore ed amore pel bello e pel bene, 
del quale la cara mia figlia è imbevuta, o satura, 
corne meglio ti aggrada. 

Délie tue Liriche quella che più mi piace, è 
« Alla signera Elisa dei conti Dusmani. » Il pensiero i|É 

délia rondinella affaticata che trova ricovero presse ^^^ 

la fanciulla nel suo giorno natalizio, é gentile e '| 

squisitamente condotto, e il tuo sentimento di com- • 

passione e di timoré per quella cara pellegrina del ; ^> 

monde, e Funione di te con essa a rallegrare la fe- -;.! 

sta délia fanciulla, tutto ciô é fine idéale, fecondato /$ 

nel cuore, dove Tarte non fa altro che fissare la mi- '^ 

fiura e il numéro. /■!: 

* Questa statua fa fatta e donata daU' Amalia ail' Ospisio 
senese di povere bambine, detto di Santa Caterina. 



Venturi, 27 






278. Al prof. Giovanni Franciosi, J 

Fiieoie, 30 

Illustre Signore. Ho letto più tc 
péndo Ganue Gli Amori deWIdea, 
qaeata volta alt'alta bellezza dei peu 
Ella chiorezza ed armonia e calore sen 

L'occhio aduaato alla luc8 délie mvisibiU cose, 
fissa, apprends, e palesa cou arte alnima délia fede, 
< suatanzia di cose aperate. • Bravo, mio aignor Eran- 
ciosi. H ringraziarla è poco: a'abbia dunque un sa* 
luto di gratitudine e d' ammirazione profonda dal 



279. Al prof. Pieiro Dotti, Camerino. 

Firenze, 28 gingno 1881. 
Chiarissimo siguor professor Dotti. Domani è 
San Pietro, la aua feata; ed io gliel' anguro cordial- 
meute felice, com' Ella cordialmeute ed affettuosa- 
nieute mi ha sctitto or son pocld giomi pel mio San 
Giovanni. Dunque io la ringrazio délia buona memo- 
ria e délie affettuose espressioni. Il tempo corre, 
précipita; le ricorrenze di feate e compleanni s'incal- 
zano, fuggono; ma la memoria, la memore amicizia, 
l'affetto, nonmuoiono, perché furono avanti il tempo 
nella mente di Dio, chd le traafuse col suo alito nella. 
creta di Adamo. Quel die non ricordano non ama- 
no, 9 chi non ama noB vive. La vita é una continua 
aapirazione all'amore, ne intieramente mai rieace a- 
fruirlo; ne odora i fiori, ma i frutti maturano in cielo. 



^1 
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280. Al parroco Luigi Pannunzio , Agnone, 

Firenze, 17 settembre 1881. 

M. R. e caro signor Parmunzio. « Niuna nuova, 
l)iiona nuoya » dice il proverbio; ma Lei non è con- 
tente, o non conosce questo proverbio. I proverbi 
sono la sapienza del popolo; e chi pigliasse a illu- 
strarli farebbe un bel libro e una buona azione. lo 
sto bene; i bagni di Rapolano pare mi abbiano gio- 
Tato: dico pare, perché i miei malanni per ordinario 
«ono nelFinvemo: intanto contentiamoci, e stiamo a 
vedere sperando. 

H Qesîi morto * ritornô dalla fomace tutto in 
pezzi, e cosi doveva essere: cosi è sempre in terra 
<îotta di questa dimensione; ma non si sgomenti, la 
è cosa tutta regolare e perfettamente rimediabile, e 
rimediata. L'abbiamo posto sul pancone, e pezzo per 
pezzo ricongiunto e stabilito, che è un piacere a ve- 
dersi. Quanti vogliolosi ci sono di questo lavoro, 
ciirô meglio, ci sarebbero, perché questo é suo; e un 
altro sarebbe fatica troppo ardua per la mia povera 
figliuola. Ora si pensa alla coloritura; faremo délie 
prove, ma io credo certamente che la figura del 
Gesû bisognerà colorirla a tempera, per toglierle il 
lucido che produce sempre 1- olio e la vermce: il len- 
izuolo (sindone) è altra cosa, ed è più alla portata 
délie mani; e in caso che si sporcasse (gli uomini 

' Dopo la Vergine addolorata il Pannnnzio desiderô e pregô 
«he fosse fatto dall' Amalia Daprè nn GesH morto , anch' esso in 
terra cotta e colorito. E l' Amalia ripetè queUo che il padre stio 
aveva eseguito nelfamoso gmppo La Pietà, con le modificazioia» 
rese necessarie dalla sostitnzione d' una a due figure. 



non son sempre poHti) 
di sapone ripoHre, ma i 
)lDre a colla; ma, corne 1 
, e se potremo ottenere 1 
io, perché qnella sacra 
leli. 

t Francétco non è fini 
il marmo, ed ora sto mo 
va nella base, rappresen 
ito, cbe sarà fuso în brc 
S sarà l'inaugorazione. 
;lia bene, e preghi per me 
care monachine dî San 



Â mons. Andréa Ui 
Vicario générale di A. 

gnore Eeverendisaimo. C 
me non vedendo riscont 
Itima? 

fossi lontano da Firenzt 
ane, Ella lia îndovinato 
i a Borna alla meta d' o1 
lano. Tornato a casa m 
nd tenne in letto nna b< 
tei alzarmi, e si speravi 
nn nuoTo inanlto più fi< 
letto per nn'altra set 
ripeggiorai daccapo; e a] 
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sulto , e dopo^ varie alternative di peggio e di meglio , 
ora sono dieci giorni che mi alzo, passeggio; o 
il medico non ha più dubbio délia mia guarigione , 
e si spera che fra qualche giorno mi permetterà di 
ritomare allô studio. Ma quanto ho soffertoî dop- 
piamente sofferto pel maie ch'io pativo, e per la 
pena che mi dava V abbandono délie mie più grate 
occupazioni, che sono tutto il mio cuore, tutta la mia 
vita! Che festa sarà per me il giomo che potr6 ri- 
metter piede nel mio studio , e riveder i miei lavori , 
il mio San Francesco ! Preghi per me , mio buono e 
riverito Monsignore, e mi ricordi ai buoni suoi col- 
leghi del Comitato , e li riverisca affettuosamente da 
parte mia. 

282. A Griuseppe Maria ZampïnifFrosolone ÇMolise). 

Firenze, 24 dicembre 1881. 

Egregio signore. ' Ho piacere di far la sua co- 
noscenza. Ella è giovane, ed io amo i giovani, po- 
stochè sian buoni e bravi com'Ella s* appalesa. Ho caro 
che abbia letto i miei Ricordi, e che le sian piaciuti. 
Li ho scritti appostape' giovani, perché apprendano 
due tre cose necessarie a vivere onestamente ; 
cioè studiare e lavorare, soffrire e amare, senza 
piagnistei e senza spavalderie. E ci sono riuscito: 
alcuni giovani si son oorretti, e ne ho certissima o 
consolantissima prova. 

' Questalettera è stata pnbblicata dallo stesso signor Zam- 
pini nel n. 4 (Anno VI) del giomale di Torino V ora di ricrea- 
zione. Fra le carte del Duprè ho veduto quella che il mentovato 
signore diresse al grande Artista, e da cni apparisce che gliela 
inviô da Prosolone (Molise). 

2f7* 
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Se Ella ha veduto in Agnone 1* Addoloraia dî 
mia figlia Amalia, fra poche settimane potrà vedere 
il Gesù morto , ch' essa ha copiato dal gruppo délia 
mia Pieià, 

Ho letto intanto Mente e cuore ch' Ella mi ha 
favorito, e che ho trovato giustissimo nel concetto 
principale che lo informa, cioè délia educazione del 
cuore: scrittura viva ed onesta; due qualità che vanno 
raramente insieme. A suo tempo leggerô gli altri 
suoi scritti; ed ora non mi resta che ringraziarla, e 
dirmi ec. 



283. Al prof, Salvatore Betti, Roma, 

Firenze , 26 dicembre 1881. 

Dio la benedica, insigne vegliardo: Dio le dia 
ancora molti anni di vita allietata di memorie meste 
e gioconde, e pace giornaliera nella contemplazione 
amorpsa del bene e del belle, e viva speranza nella 
vita immortale, negata dai moderni Sadducei. 

Amalia ed io le baciamo la mano. 

284. Al prof. Pietro Dottiy Camerino. 

Firenze, 28 dicembre 1881. 

Egregio signer Professore. È vero; Ella è stato 
e si mantiene sempre cosi buono da ricordarsi del 
mio povero me; del che gliene rende grazie infinité, 
e le ritomo i voti di vera gioia e sentita félicita, che 
ardentemente le desidero. La quale félicita consiste 
particolarmente in ciô : nell' avère il cuore aperto agli 
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affetti sereni, e la mente rivolta eempre a p 
. silti e grandi, nei qnali il nostro spirito si set 
libero e pifi vicino alla sua origine. Nella cont 
zione di essa ai gusta più aoave e più mesta Is 
danza del passato, la laboriosa pace del près 
la dolce speranza délia vita immortale. 

Seguiti a volermi bene, ohe io gliene vogl^ 
e mi creda ec. 



285. Âl prof. GiamhaUista Giuliani, Firen 

Dî Btndio , 28 ilicembre 11 

Mio egregio amico. Noi pure, Amalia ed 
ouguriamo proprio di euore , ora e B6mpr6,ogi 
da Dio benedetto; salute perfetta, elevazïoiie 
rito, affetti sereni, la pace del cuore nella c 
plaeione del bello e del bene, e la speranza i 
taie délia vita futura; bene supremo, che i m 
Sadducei rinnegano. Infelici ! ' 

' n prot Gialiaci avevB Bcritto poche riglie al Dt 
aagaiargli le bnone Feste natalizie ; e il Dnprè rispoae < 
eta letterinft ohe précédé di tre giorni il capo d' niino del 
coi fa Gôlto dalla maUttia che lo ttasse al eepolcro. Soi 
versi, molto somigliiuiti a qnelli che indiriazo nel giocnc 
alprof. Dotti, e due giomi prima a Salvatore Betti. îl 
sono in tutti tre ]e parole ; e i penaieri spirano un soler 
placido ahbandoiio , presagio del sno proaaimo distaoco 
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